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TORINO

Zahid Hussain è pakistano d’o-
rigine, in teoria abita a Racco-
nigi, provincia di Cuneo, ma 
adesso chissà dov’è. Dicono a 
casa sua,  in Pakistan.  Il  suo 
amico Ahmed Minisar, ufficial-
mente residente a Torino, è in 
Norvegia. Mentre Anoop Sin-
gh, indiano, sarebbe in patria 
da un bel po’. Tutti loro fanno 
parte  di  un’organizzazione  
che da Torino gestiva un maxi 
traffico di  clandestini  prove-
nienti da Bangladesh, India e 
Pakistan. Che aveva contatti  
con altri gruppi che fabbricava-
no documenti falsi: preparava-
no cioè carte d’identità, per-
messi e nulla osta. In città ave-
va case d’appoggio nei quartie-
ri dell’immigrazione e pure in 
San Paolo,  zona  borghese  e  
tranquilla. E un “hub”, un cen-
tro di raccolta dei clandestini. 
Mandati a svernare in un pae-
se con poche migliaia di anime 
che  si  chiama  Villastellone,  
lontano  dagli  occhi  di  chi  
avrebbe potuto insospettirsi. I 
carabinieri. 

Ecco, c’è tutto questo e mol-
to altro nell’indagine che l’Ar-
ma di Torino ha chiuso da po-
che ore. C’è la storia di questo 
gruppo criminale che gestiva 
un traffico di esseri umani pro-
venienti  da Paesi  che non ti  
aspetti: altro che Maghreb e 
Africa centrale. Loro si occupa-
vano soltanto di gente in arri-
vo dall’Asia. Etnie di uomini 
che trovi la sera nei ristoranti a 
vendere fiori ai tavoli, oppure 
nelle cucine a lavorare in nero, 
o ancora dietro i banconi dei 
«bangla», i micro negozi di al-
colici aperti tutta la notte. O 
nei campi, da nord a sud. In-
somma: niente barconi e sbar-
chi nei porti della Sicilia. Ma 
un popolo di disperati che veni-
va spostato in aereo. Attraver-
so rotte più turistiche che da 
immigrazione  clandestina.  

Questa, infatti, è una storia dif-
ferente. Con organizzatori che 
utilizzano voli internazionali  
per i clandestini. Che li fanno 
sbarcare a Dubai piuttosto che 
a Malta. Criminali. Che incas-
sano migliaia di euro per ogni 
essere umano fatto entrare in 
Italia, inventando di volta in 
volta identità, finte parentele, 
storie personali. E poi, a con-
clusione del tutto, provvedo-
no pure a far espatriare chi vuo-
le lasciare il Paese. Per andar-
sene in Germania o in Francia 
o in Inghilterra. Muovendosi 
alla luce del sole, in barba alle 
norme della legge sull’immi-
grazione. Contando su appog-
gi che sono ancora da svelare. 

Quattro arresti. Cinque inda-
gati. Tra loro ci sono uomini 
del Bangladesh. Che, al telefo-
no, ignari di essere intercettati 
dai carabinieri del Comando 
provinciale di Torino, organiz-
zavano gli arrivi. Passando tal-
volta anche attraverso quella 
che - con la val di Susa - è consi-

derata la frontiera più “fragi-
le”: Ventimiglia. 

Le carte raccontano molto. 
È  maggio  quando  il  signor  
Sing - l’indiano - telefona a un 
connazionale, un certo Kahn 
(mai identificato) e gli chiede 
se ha della «roba» - esseri uma-
ni - da far passare dalla Fran-
cia all’Italia. E la «roba» in qual-
che caso erano bambini da far 
entrare con una madre finta. 
Che se non arrivava da Venti-
miglia poteva giungere dalla 
Croazia o dalla Polonia, dov’e-
ra tutto più facile. Bastavano 

documenti contraffatti, che ve-
nivano stampati  a  Bergamo.  
Dove - l’altra mattina - i carabi-
nieri  del  Nucleo informativo 
di Torino hanno trovato carte 
d’identità - cartacee ed elettro-
niche - a pacchi. Nessun arre-
sto per ora, ma ci sono i presup-
posti  per  risalire  al  resto  
dell’organizzazione. E svelare 
un’altra fetta di questa storia 
dove gli uomini e le donne con-
tano finché sono in grado di pa-
gare (da 400 ad 8000 euro) 
per realizzare il sogno dell’oc-
cidente. 

In questa maxi operazione - 
che il comandante provinciale 
di Torino, Francesco Rizzo, ha 
seguito personalmente - c’è an-
cora molto da scoprire, come i 
numeri reali del traffico di esse-
ri umani e le ramificazioni all’e-
stero della banda smantellata 
in quasi due anni di indagine.

Fine  dell’operazione?  No.  
Nelle maglie dell’ indagine è ri-
masto intrappolato anche un 
avvocato, Luca Schera (per lui 
c’è l’obbligo di dimora), diven-
tato famoso quando si occupò 
della difesa di Bouriki Bouch-

ta, il primo imam espulso dall’I-
talia. Era torinese. Fu riporta-
to in Marocco dopo alcune sue 
affermazioni anti occidentali. 
L’11 settembre 2001 era una 
data fresca. Gli americani ave-
vano appena attaccato l’Afgha-
nistan.  Per  l’accusa  avrebbe  
brigato per far rimanere in Ita-
lia immigrati che non ne aveva-
no diritto. Ma lui non aveva a 
che fare con l’organizzazione 
dei pakistani e dei bengalesi. 
Avrebbe fatto tutto da solo. In-
seguendo i suoi interessi. —
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Stipati in 36 dentro un furgone
erano diretti in Francia e Spagna

C
inquantacinque an-
ni oggi. Uno studio 
in  un  palazzo  ele-
gante  a  due  passi  

dal centro, in una zona di pre-
gio. Ma Luca Schera non è un 
avvocato da locali alla moda, 
modelle  e  auto di  lusso.  È  
uno che nella sua più o meno 
lunga carriera professionale 
s’è occupato montagne di vol-
te di migranti. E qualche vol-
ta è finito nei guai con la giu-
stizia.  Ecco,  Luca Schera  è 

uno così. Per dire: don Fredo 
Olivero, volto storico dell’aiu-
to ai migranti non crede alle 
accuse. Dice: «Mi sembra in-
credibile,  conoscendone  la  
serietà». 

Eppure  quindici  anni  fa,  
quando era ancora un giova-
ne avvocato, Schera finì nei 
guai per aver taciuto - nel cor-
so delle indagini difensive - 
dettagli  sfavorevoli  al  suo  
cliente. In teoria avrebbe do-
vuto denunciarli alla Procu-
ra. Non lo fece. Venne aperto 
un  procedimento.  L’allora  
presidente dell’Ordine, Vitto-

rio Chiusano, storico avvoca-
to della Juventus, si schierò 
dalla sua parte. Era una que-
stione di principio. Finì con 
una condanna a sei mesi. 

Passano gli anni e nel 2007 
finisce nei guai un’altra vol-
ta,  per  favoreggiamento  
dell’immigrazione clandesti-
na. Lo accusano di avere fre-
quenti contatti con il capo di 
una società che forniva docu-
menti falsi. L’allora giudice 
per  le  indagini  preliminari  
parlò  di  atteggiamenti  che  
«possono portare dubbi sulla 
correttezza della sua condot-

ta». Ecco, questo precedente 
oggi gli frutta un altro giudi-
cio negativo da parte del ma-
gistrato che ha firmato l’ordi-
nanza di custodia per la ban-
da: «...il fatto che abbia un 
precedente per eventi simili 
concorre a fondare un signifi-
cativo  pericolo  di  recidi-
va...». Il collega Guido Savio, 
che lo difenderà in un even-
tuale processo, storce il naso 
di fronte a questa definizio-
ne: «Stiamo parlando di un 
professionista serio. Non ha 
mai favorito l’immigrazione 
clandestina.  E  neanche  la  

permanenza di un clandesti-
no sul territorio nazionale». 
E gli elementi raccolti dagli 
investigatori? «I documenti 
non sono affatto funzionali a 
commettere questo reato».

Questione di punti di vista. 
Perché chi ha indagato su Lu-
ca Schera sembra vere idee 
ben diverse. E le intercetta-
zioni raccontano un’altra sto-
ria. Per dire. Ce n’è una in cui 
l’avvocato dice a una cliente: 
«Bisogna andare a Genova lu-
nedì!  Questa soluzione ga-
rantisce al cento per cento il 
permesso  di  soggiorno.  Io  
l’ho già fatta con tanti cinesi 
e sono rimasti tutti conten-
ti». Parlava di una falsa atte-
stazione? I carabinieri sem-
brano esserne convinti. 

Anche perché il legale si sa-
rebbe  fatto  pagare  caro  le  
sue prestazioni (fino a 4 mila 
euro) per «agevolare prati-
che e permessi tramite docu-

menti falsi». E avrebbe paga-
to a sua volta delle persone 
perché  mettessero  nero  su  
bianco che ospitavano i mi-
granti. Che in realtà viveva-
no da un’altra parte. La loro 
dichiarazione gli sarebbe ser-
vita  per  presentare  una ri-
chiesta di protezione interna-
zionali. «Solo una dichiara-
zione di ospitalità… paghia-
mo il disturbo, non ci sono 
problemi» diceva al telefono 
a un conoscente affinché gli 
procurasse qualche contatto 
a Imperia, Ventimiglia, o San-
remo. «Io gli pago il disturbo, 
non è che lo fa gratis». 

Truffe agli assistiti? Mai. 
Lui, sempre al telefono, se 
ne vantava. La Procura glie-
lo riconosce. Ma, in sintesi, 
scrive:  «Le  sue  pratiche  si  
fondano su documentazio-
ne falsa. Il truffato quindi è 
lo Stato». I. FAM. - L. POL. —
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PRESI DUE PASSEUR NEL TORINESE

FRANCESCO GRIGNETTI
ROMA

I
primi a squarciare il velo 
sui clandestini pakista-
ni, furono forse i magi-
strati di Sassari e la loca-

le squadra mobile. Indaga-
vano su un reato gravissi-
mo, il terrorismo internazio-
nale. Incapparono in un traf-
fico collaudato che dal Paki-
stan portava a Roma un fiu-
me di gente. Il sistema era 
semplice:  documenti  falsi,  
contratti di lavoro fittizi, nul-
la-osta che venivano passati 
di mano, un funzionario cor-
rotto all’ambasciata di Ro-
ma. E così, senza sporcarsi 
nemmeno le scarpe, il pro-
blema era risolto. 

Apparentemente,  questi  
pakistani  erano  stagionali  
che entravano in Italia per la-
vorare nei campi dalle parti 
di Avezzano, Abruzzo. Era-
no stati coinvolti alcuni agri-
coltori di lì. Ma poi vi furono 
problemi  con  l’ispettorato  
del Lavoro e con l’Inps. «Le 
persone  sono  arrivate  -  si  
sentì in un’intercettazione - 
ma non si sono presentate al 
posto di lavoro... Non si so-
no presentati, e ora i datori 
di lavoro stanno ricevendo 
delle lettere». 

C’era anche un prezzario: 
circa 10mila euro per un in-
gresso garantito in Italia; i 
cosiddetti “agenti” addirittu-
ra  rilasciavano  ricevuta  
quando incassavano i soldi 

per il loro intervento. Si sen-
tiva in un’altra intercettazio-
ne: «Ad Avezzano possono 
essere ottenuti 50 o 60 nul-
laosta! Quando il nullaosta 
di una persona viene conces-
so, noi non lo possiamo dare 
a lui...  lo possiamo dare a 
te... Dal Pakistan è possibile 
far venire in Italia un’altra 
persona con gli stessi docu-
menti, possiamo cambiare il 
nome, questo si può fare in 
ambasciata». 

Il trucco era facile. Appe-
na arrivati in Italia, il passa-

porto originale doveva esse-
re immerso in acqua e poi 
sporcato  d’inchiostro.  A  
quel punto era necessario so-
stituirlo, e il complice in am-
basciata era lì a disposizio-
ne. Bastava pagare. 

Gli asiatici difficilmente 
s’arrischiano ad attraversa-
re il mare, come i migranti 
clandestini  dell’Africa.  In  
ogni caso, devono sempre 
avvicinarsi  alla  meta  con  
qualche volo. Un’altra sofi-
sticata  indagine,  del  Ros  
dei carabinieri e della magi-
stratura di Ancona, ha sco-
perchiato un’organizzazio-
ne di cinesi, con a capo i fra-
telli  Hong Jin Tu e Hong 

Jin Bang, che risiedono a 
Pechino, e diversi complici 
in Grecia, Turchia e Italia. 
In questo caso, i voli parto-
no dalla Cina, fanno scalo 
tecnico in Russia, poi arri-
vano sulle sponde del Medi-
terraneo per l’ultimo salto 
verso l’Italia. 

E ancora. Secondo l’inda-
gine “Fake link”, del Ros di 
Udine,  c’era una banda di  
quattro pakistani con base a 
Milano, che avevano orga-
nizzato  società  fittizie  per  
portare dall’Ungheria in Ita-
lia,  ma anche Germania e 
Svezia,  loro  compatrioti,  
più  bengalesi  e  afghani,  
dall’Ungheria.

E’ una modalità ricorren-
te. Il Rapporto 2019 di Fron-
tex, l’agenzia dell’Unione eu-
ropea che sovrintende alle 
frontiere, registra che paki-
stani  e  bengalesi  arrivano  
principalmente  grazie  alla  
contraffazione di documen-
ti e che gli aeroporti di Istan-
bul sono la principale porta 
di accesso. Da lì si diramano 
via  terra  (nascosti  dentro  
Tir) o via mare (tanti i velie-
ri condotti da ucraini). Se-
condo i dati ufficiali, nel cor-
so del 2018 sono stati inter-
cettate 5869 persone lungo 
la rotta balcanica: 1669 era-
no afghani, 1017 pakistani, 
980 iraniani. 

È una storia antica, in fon-
do.  Due  anni  fa,  la  corte  
d’appello di Trieste ha getta-
to  la  spugna  e  dichiarato  
prescritta la condanna per 
Josip  Loncaric,  cittadino  

croato con cittadinanza an-
che slovena, considerato il 
massimo trafficante di clan-
destini nei Balcani dagli An-
ni  Novanta.  Loncaric,  che  
un tempo era un semplice 
tassista, e oggi è proprietario 
di beni e società per decine 
di milioni di euro, ville, auto-
mobili di lusso, un autono-
leggio, perfino due compa-
gnie aeree (in Albania e in 
Macedonia) ha gestito traffi-
ci internazionali di clandesti-
ni in maniera manageriale e 
spietata, organizzandoli su 
rigide basi etniche (filippini, 
bengalesi e cinesi), con colle-
gamenti in Russia, Ucraina, 
Croazia e Slovenia. Suo brac-
cio destro, è stata l’ex moglie 
cinese, Xue Mei Wang, con-
dannata a 5 anni di carcere 
ed  estradata  in  Italia  nel  
2002. —
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LA STAMPA

VILLASTELLONE

TORINO, via San Paolo

PAKISTAN

INDIA

BANGLADESH

Gli uomini arrivano
da Pakistan, India
e Bangladesh

1.

Una volti giunti in Italia
gli immigrati venivano
alloggiati a Torino in via San Paolo
e nel Torinese, a Villastellone

2.

Successivamente gli irregolari
venivano smistati in vari Paesi europei

3.

SPAGNA

FRANCIA

REGNO
UNITO

POLONIAGERMANIA

FINLANDIA

SVEZIA

NORVEGIA

DANIMARCA

Piemonte

ITALIA

I NUOVI BUSINESS CRIMINALI

DOSSIER

Che succede se il Pd
perde l’Emilia Romagna?
Vuoi dire oltre al suicidio

di Zingaretti?

Gli investigatori: Luca Schera si faceva pagare per agevolare pratiche con documenti contraffatti 

Il professionista esperto in immigrazione
finito più volte nei guai con la giustizia 

PERSONAGGIO

Tratta di esseri umani dall’Asia all’Europa
A Torino la centrale dello smistamento
Quattro arrestati, coinvolto anche un avvocato. L’organizzazione falsificava carte d’identità e dava alloggio

REPORTERS

I NUOVI BUSINESS CRIMINALI

Trentasei migranti pakista-
ni e indiani, tra cui due mi-
nori, erano stipati in un Du-
cato fermato la notte scor-
sa verso le 3 dalla polizia 
sulla  tangenziale  Nord di  
Torino, al casello di Bruere. 
I passeur, due pakistani di 
20 e 21 anni, sono stati arre-
stati per favoreggiamento 
dell’immigrazione clande-
stina pluriaggravato. «Era-
no ammassati in condizio-
ni disumane, tutti in piedi 
nel vano carico del veicolo - 
ha spiegato il dirigente del-
la Squadra Mobile di Tori-
no, Marco Martino - Arriva-
vano da Milano ed erano di-
retti in Spagna e in Francia. 
Avevano già affrontato due 
ore di viaggio e ne avrebbe-
ro affrontate altre due». Il 
gruppo era ormai in preca-
rie condizioni, trasportato 
ammassato senza il rispet-

to delle condizioni minime 
di sicurezza. 
La polizia stradale, che ha 
notato il furgone, ha creato 
un  cordone  di  sicurezza  
per evitare che qualcuno si 
mettesse a correre in auto-
strada. I migranti, tutti irre-
golari,  sono  poi  stati  ac-
compagnati in Questura. Il 
Ducato è stato noleggiato a 
Milano. I migranti, che cre-
devano di  raggiungere la  
destinazione in auto, ave-
vano pagato sino a cinque-
mila euro. Le indagini pro-
seguono per approfondire 
eventuali  collegamenti  
con le organizzazioni crimi-
nali che gestiscono traffici 
di migranti e con alcune ris-
se  e  accoltellamenti  tra  
gruppi di nigeriani e di pa-
kistani avvenuti negli scor-
si mesi a Torino. —
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Istanbul è la porta d’ingresso per i migranti dal subcontinente indiano

Pakistani e bengalesi
vite da schiavi nei campi

5869
Le persone 

intercettate lungo 
la rotta balcanica

nel 2018 

Qualche anno fa un’inchiesta sul terrorismo internazionale sollevò il velo sull’immigrazione dei pakistani, che apparentemente entravano in Italia come lavoratori stagionali

OLTRE

JENA

jena@lastampa.it

8000
Gli euro richiesti

dall’organizzazione
ai migranti per 

raggiungere l’Europa

Lo stabile di Torino dove alloggiavano i clandestini
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TORINO

Zahid Hussain è pakistano d’o-
rigine, in teoria abita a Racco-
nigi, provincia di Cuneo, ma 
adesso chissà dov’è. Dicono a 
casa sua,  in Pakistan.  Il  suo 
amico Ahmed Minisar, ufficial-
mente residente a Torino, è in 
Norvegia. Mentre Anoop Sin-
gh, indiano, sarebbe in patria 
da un bel po’. Tutti loro fanno 
parte  di  un’organizzazione  
che da Torino gestiva un maxi 
traffico di  clandestini  prove-
nienti da Bangladesh, India e 
Pakistan. Che aveva contatti  
con altri gruppi che fabbricava-
no documenti falsi: preparava-
no cioè carte d’identità, per-
messi e nulla osta. In città ave-
va case d’appoggio nei quartie-
ri dell’immigrazione e pure in 
San Paolo,  zona  borghese  e  
tranquilla. E un “hub”, un cen-
tro di raccolta dei clandestini. 
Mandati a svernare in un pae-
se con poche migliaia di anime 
che  si  chiama  Villastellone,  
lontano  dagli  occhi  di  chi  
avrebbe potuto insospettirsi. I 
carabinieri. 

Ecco, c’è tutto questo e mol-
to altro nell’indagine che l’Ar-
ma di Torino ha chiuso da po-
che ore. C’è la storia di questo 
gruppo criminale che gestiva 
un traffico di esseri umani pro-
venienti  da Paesi  che non ti  
aspetti: altro che Maghreb e 
Africa centrale. Loro si occupa-
vano soltanto di gente in arri-
vo dall’Asia. Etnie di uomini 
che trovi la sera nei ristoranti a 
vendere fiori ai tavoli, oppure 
nelle cucine a lavorare in nero, 
o ancora dietro i banconi dei 
«bangla», i micro negozi di al-
colici aperti tutta la notte. O 
nei campi, da nord a sud. In-
somma: niente barconi e sbar-
chi nei porti della Sicilia. Ma 
un popolo di disperati che veni-
va spostato in aereo. Attraver-
so rotte più turistiche che da 
immigrazione  clandestina.  

Questa, infatti, è una storia dif-
ferente. Con organizzatori che 
utilizzano voli internazionali  
per i clandestini. Che li fanno 
sbarcare a Dubai piuttosto che 
a Malta. Criminali. Che incas-
sano migliaia di euro per ogni 
essere umano fatto entrare in 
Italia, inventando di volta in 
volta identità, finte parentele, 
storie personali. E poi, a con-
clusione del tutto, provvedo-
no pure a far espatriare chi vuo-
le lasciare il Paese. Per andar-
sene in Germania o in Francia 
o in Inghilterra. Muovendosi 
alla luce del sole, in barba alle 
norme della legge sull’immi-
grazione. Contando su appog-
gi che sono ancora da svelare. 

Quattro arresti. Cinque inda-
gati. Tra loro ci sono uomini 
del Bangladesh. Che, al telefo-
no, ignari di essere intercettati 
dai carabinieri del Comando 
provinciale di Torino, organiz-
zavano gli arrivi. Passando tal-
volta anche attraverso quella 
che - con la val di Susa - è consi-

derata la frontiera più “fragi-
le”: Ventimiglia. 

Le carte raccontano molto. 
È  maggio  quando  il  signor  
Sing - l’indiano - telefona a un 
connazionale, un certo Kahn 
(mai identificato) e gli chiede 
se ha della «roba» - esseri uma-
ni - da far passare dalla Fran-
cia all’Italia. E la «roba» in qual-
che caso erano bambini da far 
entrare con una madre finta. 
Che se non arrivava da Venti-
miglia poteva giungere dalla 
Croazia o dalla Polonia, dov’e-
ra tutto più facile. Bastavano 

documenti contraffatti, che ve-
nivano stampati  a  Bergamo.  
Dove - l’altra mattina - i carabi-
nieri  del  Nucleo informativo 
di Torino hanno trovato carte 
d’identità - cartacee ed elettro-
niche - a pacchi. Nessun arre-
sto per ora, ma ci sono i presup-
posti  per  risalire  al  resto  
dell’organizzazione. E svelare 
un’altra fetta di questa storia 
dove gli uomini e le donne con-
tano finché sono in grado di pa-
gare (da 400 ad 8000 euro) 
per realizzare il sogno dell’oc-
cidente. 

In questa maxi operazione - 
che il comandante provinciale 
di Torino, Francesco Rizzo, ha 
seguito personalmente - c’è an-
cora molto da scoprire, come i 
numeri reali del traffico di esse-
ri umani e le ramificazioni all’e-
stero della banda smantellata 
in quasi due anni di indagine.

Fine  dell’operazione?  No.  
Nelle maglie dell’ indagine è ri-
masto intrappolato anche un 
avvocato, Luca Schera (per lui 
c’è l’obbligo di dimora), diven-
tato famoso quando si occupò 
della difesa di Bouriki Bouch-

ta, il primo imam espulso dall’I-
talia. Era torinese. Fu riporta-
to in Marocco dopo alcune sue 
affermazioni anti occidentali. 
L’11 settembre 2001 era una 
data fresca. Gli americani ave-
vano appena attaccato l’Afgha-
nistan.  Per  l’accusa  avrebbe  
brigato per far rimanere in Ita-
lia immigrati che non ne aveva-
no diritto. Ma lui non aveva a 
che fare con l’organizzazione 
dei pakistani e dei bengalesi. 
Avrebbe fatto tutto da solo. In-
seguendo i suoi interessi. —
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Stipati in 36 dentro un furgone
erano diretti in Francia e Spagna

C
inquantacinque an-
ni oggi. Uno studio 
in  un  palazzo  ele-
gante  a  due  passi  

dal centro, in una zona di pre-
gio. Ma Luca Schera non è un 
avvocato da locali alla moda, 
modelle  e  auto di  lusso.  È  
uno che nella sua più o meno 
lunga carriera professionale 
s’è occupato montagne di vol-
te di migranti. E qualche vol-
ta è finito nei guai con la giu-
stizia.  Ecco,  Luca Schera  è 

uno così. Per dire: don Fredo 
Olivero, volto storico dell’aiu-
to ai migranti non crede alle 
accuse. Dice: «Mi sembra in-
credibile,  conoscendone  la  
serietà». 

Eppure  quindici  anni  fa,  
quando era ancora un giova-
ne avvocato, Schera finì nei 
guai per aver taciuto - nel cor-
so delle indagini difensive - 
dettagli  sfavorevoli  al  suo  
cliente. In teoria avrebbe do-
vuto denunciarli alla Procu-
ra. Non lo fece. Venne aperto 
un  procedimento.  L’allora  
presidente dell’Ordine, Vitto-

rio Chiusano, storico avvoca-
to della Juventus, si schierò 
dalla sua parte. Era una que-
stione di principio. Finì con 
una condanna a sei mesi. 

Passano gli anni e nel 2007 
finisce nei guai un’altra vol-
ta,  per  favoreggiamento  
dell’immigrazione clandesti-
na. Lo accusano di avere fre-
quenti contatti con il capo di 
una società che forniva docu-
menti falsi. L’allora giudice 
per  le  indagini  preliminari  
parlò  di  atteggiamenti  che  
«possono portare dubbi sulla 
correttezza della sua condot-

ta». Ecco, questo precedente 
oggi gli frutta un altro giudi-
cio negativo da parte del ma-
gistrato che ha firmato l’ordi-
nanza di custodia per la ban-
da: «...il fatto che abbia un 
precedente per eventi simili 
concorre a fondare un signifi-
cativo  pericolo  di  recidi-
va...». Il collega Guido Savio, 
che lo difenderà in un even-
tuale processo, storce il naso 
di fronte a questa definizio-
ne: «Stiamo parlando di un 
professionista serio. Non ha 
mai favorito l’immigrazione 
clandestina.  E  neanche  la  

permanenza di un clandesti-
no sul territorio nazionale». 
E gli elementi raccolti dagli 
investigatori? «I documenti 
non sono affatto funzionali a 
commettere questo reato».

Questione di punti di vista. 
Perché chi ha indagato su Lu-
ca Schera sembra vere idee 
ben diverse. E le intercetta-
zioni raccontano un’altra sto-
ria. Per dire. Ce n’è una in cui 
l’avvocato dice a una cliente: 
«Bisogna andare a Genova lu-
nedì!  Questa soluzione ga-
rantisce al cento per cento il 
permesso  di  soggiorno.  Io  
l’ho già fatta con tanti cinesi 
e sono rimasti tutti conten-
ti». Parlava di una falsa atte-
stazione? I carabinieri sem-
brano esserne convinti. 

Anche perché il legale si sa-
rebbe  fatto  pagare  caro  le  
sue prestazioni (fino a 4 mila 
euro) per «agevolare prati-
che e permessi tramite docu-

menti falsi». E avrebbe paga-
to a sua volta delle persone 
perché  mettessero  nero  su  
bianco che ospitavano i mi-
granti. Che in realtà viveva-
no da un’altra parte. La loro 
dichiarazione gli sarebbe ser-
vita  per  presentare  una ri-
chiesta di protezione interna-
zionali. «Solo una dichiara-
zione di ospitalità… paghia-
mo il disturbo, non ci sono 
problemi» diceva al telefono 
a un conoscente affinché gli 
procurasse qualche contatto 
a Imperia, Ventimiglia, o San-
remo. «Io gli pago il disturbo, 
non è che lo fa gratis». 

Truffe agli assistiti? Mai. 
Lui, sempre al telefono, se 
ne vantava. La Procura glie-
lo riconosce. Ma, in sintesi, 
scrive:  «Le  sue  pratiche  si  
fondano su documentazio-
ne falsa. Il truffato quindi è 
lo Stato». I. FAM. - L. POL. —
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PRESI DUE PASSEUR NEL TORINESE

FRANCESCO GRIGNETTI
ROMA

I
primi a squarciare il velo 
sui clandestini pakista-
ni, furono forse i magi-
strati di Sassari e la loca-

le squadra mobile. Indaga-
vano su un reato gravissi-
mo, il terrorismo internazio-
nale. Incapparono in un traf-
fico collaudato che dal Paki-
stan portava a Roma un fiu-
me di gente. Il sistema era 
semplice:  documenti  falsi,  
contratti di lavoro fittizi, nul-
la-osta che venivano passati 
di mano, un funzionario cor-
rotto all’ambasciata di Ro-
ma. E così, senza sporcarsi 
nemmeno le scarpe, il pro-
blema era risolto. 

Apparentemente,  questi  
pakistani  erano  stagionali  
che entravano in Italia per la-
vorare nei campi dalle parti 
di Avezzano, Abruzzo. Era-
no stati coinvolti alcuni agri-
coltori di lì. Ma poi vi furono 
problemi  con  l’ispettorato  
del Lavoro e con l’Inps. «Le 
persone  sono  arrivate  -  si  
sentì in un’intercettazione - 
ma non si sono presentate al 
posto di lavoro... Non si so-
no presentati, e ora i datori 
di lavoro stanno ricevendo 
delle lettere». 

C’era anche un prezzario: 
circa 10mila euro per un in-
gresso garantito in Italia; i 
cosiddetti “agenti” addirittu-
ra  rilasciavano  ricevuta  
quando incassavano i soldi 

per il loro intervento. Si sen-
tiva in un’altra intercettazio-
ne: «Ad Avezzano possono 
essere ottenuti 50 o 60 nul-
laosta! Quando il nullaosta 
di una persona viene conces-
so, noi non lo possiamo dare 
a lui...  lo possiamo dare a 
te... Dal Pakistan è possibile 
far venire in Italia un’altra 
persona con gli stessi docu-
menti, possiamo cambiare il 
nome, questo si può fare in 
ambasciata». 

Il trucco era facile. Appe-
na arrivati in Italia, il passa-

porto originale doveva esse-
re immerso in acqua e poi 
sporcato  d’inchiostro.  A  
quel punto era necessario so-
stituirlo, e il complice in am-
basciata era lì a disposizio-
ne. Bastava pagare. 

Gli asiatici difficilmente 
s’arrischiano ad attraversa-
re il mare, come i migranti 
clandestini  dell’Africa.  In  
ogni caso, devono sempre 
avvicinarsi  alla  meta  con  
qualche volo. Un’altra sofi-
sticata  indagine,  del  Ros  
dei carabinieri e della magi-
stratura di Ancona, ha sco-
perchiato un’organizzazio-
ne di cinesi, con a capo i fra-
telli  Hong Jin Tu e Hong 

Jin Bang, che risiedono a 
Pechino, e diversi complici 
in Grecia, Turchia e Italia. 
In questo caso, i voli parto-
no dalla Cina, fanno scalo 
tecnico in Russia, poi arri-
vano sulle sponde del Medi-
terraneo per l’ultimo salto 
verso l’Italia. 

E ancora. Secondo l’inda-
gine “Fake link”, del Ros di 
Udine,  c’era una banda di  
quattro pakistani con base a 
Milano, che avevano orga-
nizzato  società  fittizie  per  
portare dall’Ungheria in Ita-
lia,  ma anche Germania e 
Svezia,  loro  compatrioti,  
più  bengalesi  e  afghani,  
dall’Ungheria.

E’ una modalità ricorren-
te. Il Rapporto 2019 di Fron-
tex, l’agenzia dell’Unione eu-
ropea che sovrintende alle 
frontiere, registra che paki-
stani  e  bengalesi  arrivano  
principalmente  grazie  alla  
contraffazione di documen-
ti e che gli aeroporti di Istan-
bul sono la principale porta 
di accesso. Da lì si diramano 
via  terra  (nascosti  dentro  
Tir) o via mare (tanti i velie-
ri condotti da ucraini). Se-
condo i dati ufficiali, nel cor-
so del 2018 sono stati inter-
cettate 5869 persone lungo 
la rotta balcanica: 1669 era-
no afghani, 1017 pakistani, 
980 iraniani. 

È una storia antica, in fon-
do.  Due  anni  fa,  la  corte  
d’appello di Trieste ha getta-
to  la  spugna  e  dichiarato  
prescritta la condanna per 
Josip  Loncaric,  cittadino  

croato con cittadinanza an-
che slovena, considerato il 
massimo trafficante di clan-
destini nei Balcani dagli An-
ni  Novanta.  Loncaric,  che  
un tempo era un semplice 
tassista, e oggi è proprietario 
di beni e società per decine 
di milioni di euro, ville, auto-
mobili di lusso, un autono-
leggio, perfino due compa-
gnie aeree (in Albania e in 
Macedonia) ha gestito traffi-
ci internazionali di clandesti-
ni in maniera manageriale e 
spietata, organizzandoli su 
rigide basi etniche (filippini, 
bengalesi e cinesi), con colle-
gamenti in Russia, Ucraina, 
Croazia e Slovenia. Suo brac-
cio destro, è stata l’ex moglie 
cinese, Xue Mei Wang, con-
dannata a 5 anni di carcere 
ed  estradata  in  Italia  nel  
2002. —
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I NUOVI BUSINESS CRIMINALI

DOSSIER

Che succede se il Pd
perde l’Emilia Romagna?
Vuoi dire oltre al suicidio

di Zingaretti?

Gli investigatori: Luca Schera si faceva pagare per agevolare pratiche con documenti contraffatti 

Il professionista esperto in immigrazione
finito più volte nei guai con la giustizia 

PERSONAGGIO

Tratta di esseri umani dall’Asia all’Europa
A Torino la centrale dello smistamento
Quattro arrestati, coinvolto anche un avvocato. L’organizzazione falsificava carte d’identità e dava alloggio

REPORTERS

I NUOVI BUSINESS CRIMINALI

Trentasei migranti pakista-
ni e indiani, tra cui due mi-
nori, erano stipati in un Du-
cato fermato la notte scor-
sa verso le 3 dalla polizia 
sulla  tangenziale  Nord di  
Torino, al casello di Bruere. 
I passeur, due pakistani di 
20 e 21 anni, sono stati arre-
stati per favoreggiamento 
dell’immigrazione clande-
stina pluriaggravato. «Era-
no ammassati in condizio-
ni disumane, tutti in piedi 
nel vano carico del veicolo - 
ha spiegato il dirigente del-
la Squadra Mobile di Tori-
no, Marco Martino - Arriva-
vano da Milano ed erano di-
retti in Spagna e in Francia. 
Avevano già affrontato due 
ore di viaggio e ne avrebbe-
ro affrontate altre due». Il 
gruppo era ormai in preca-
rie condizioni, trasportato 
ammassato senza il rispet-

to delle condizioni minime 
di sicurezza. 
La polizia stradale, che ha 
notato il furgone, ha creato 
un  cordone  di  sicurezza  
per evitare che qualcuno si 
mettesse a correre in auto-
strada. I migranti, tutti irre-
golari,  sono  poi  stati  ac-
compagnati in Questura. Il 
Ducato è stato noleggiato a 
Milano. I migranti, che cre-
devano di  raggiungere la  
destinazione in auto, ave-
vano pagato sino a cinque-
mila euro. Le indagini pro-
seguono per approfondire 
eventuali  collegamenti  
con le organizzazioni crimi-
nali che gestiscono traffici 
di migranti e con alcune ris-
se  e  accoltellamenti  tra  
gruppi di nigeriani e di pa-
kistani avvenuti negli scor-
si mesi a Torino. —
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Istanbul è la porta d’ingresso per i migranti dal subcontinente indiano

Pakistani e bengalesi
vite da schiavi nei campi

5869
Le persone 

intercettate lungo 
la rotta balcanica

nel 2018 

Qualche anno fa un’inchiesta sul terrorismo internazionale sollevò il velo sull’immigrazione dei pakistani, che apparentemente entravano in Italia come lavoratori stagionali
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Gli euro richiesti

dall’organizzazione
ai migranti per 

raggiungere l’Europa

Lo stabile di Torino dove alloggiavano i clandestini
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MARIA ROSA TOMASELLO

ROMA

D
opo avere introdotto 
il mandato zero, ec-
co la proroga zero. 
Oggi avremmo dovu-

to avere l’offerta definitiva e a 
marzo la nuova compagnia, in-
vece visto che i soldi in cassa so-
no quasi finiti, probabilmente 

sarà concesso un ulteriore pre-
stito ponte per superare l’inver-
no. Dopo due anni e mezzo e ol-
tre un miliardo di perdite, altri 
soldi dei contribuenti saranno 
messi su Alitalia». Andrea Giu-
ricin, docente di Economia dei 
Trasporti all’Università di Mila-
no Bicocca, non nasconde il 
suo scetticismo sulla soluzio-
ne di una vertenza infinita. 
La situazione resta in stallo. 
Il nodo è quello del partner: 

Delta o Lufthansa, quale sa-
rebbe  la  scelta  migliore?
«Non è più questione di scelte
giusteosbagliate,perchéèdif-
ficile trattare con chiunque in
condizioni di debolezza. La
miacritica ai treministri che si
sono succeduti al Mise da Ca-
lenda a oggi è sempre stata
questa: quando tratti devi far-
lo da posizioni di forza. Una
compagnia che perde 1,5 mi-
lionialgiornotrattaconlema-

nilegatedietrolaschiena».
Ma dovendo scegliere?
«Lufthansa sicuramente per-
metterebbe di entrare in gran-
de network europeo, questo è
il vantaggio, ma il suo piano è
quello che prevede più tagli e
dunqueèpoliticamentepiùdif-
ficiledaaccettare.Lasoluzione
conDelta,delresto,prevedeco-
munque2800esuberi,el’ipote-
si assurda in un mercato com-
petitivocomequelloaereidiau-
mentareilprezzomediodeibi-
gliettiperchilometrodiquasiil
10% nei prossimi anni. Capi-
scoanchecheAtlantiasisiatira-
ta indietro vedendo quel pia-
no.MaaverpresoAtlantiaèsta-
to uno dei grandi errori del go-
vernoprecedente,perchésisa-
pevachec’erailtemaessenzia-
ledelleconcessioniautostrada-
li che poteva interessarle, così

come quello della ridiscussio-
nedelletariffeaeroportuali».
Quale soluzione quindi?
«Qualunque sarà, alla politica
fa comodo non sottolineare
che oltre alla nuova compa-
gnia si creeerà una “bad com-
pany” con 3 miliardi che do-
vrannoesserepagatidacontri-
buenti e creditori. Che senso
ha continuare a mettere soldi
pubblici in Alitalia per una so-
luzionechenonrisolveràipro-
blemi? Lasciamo la compa-
gnia sulmercato: seè in grado
dosopravviverelofarà,proba-
bilmente dentro qualche net-
work europeo, altrimenti se
non c’è mercato, può anche
smettere di esistere. La politi-
ca vuole continuare a gestire
Alitaliacomesefosseunsuoas-
set,manonècosì».—
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LAPRESSE

Stefano Patuanelli, ministro dello Sviluppo Economico

ROMA

Il consorzio che dovrebbe sal-
vare  Alitalia  non  decolla.  
«Non sono ancora maturate le 
condizioni fa» sapere il cda del-
le Fs che in questa partita su in-
carico del governo da 13 mesi 
si sono assunte il ruolo di capo-
cordata. Oggi scadono i nuovi 
termini per presentare l’offer-
ta  irrevocabile  di  acquisto  
dell’ex compagnia di bandiera 
ed il cda delle Ferrovie è co-
stretto  ad  una  amara  presa  
d’atto. «Sono state esaminate 
le  comunicazioni  inviate nei  
giorni scorsi da Delta, nonché 
la lettera trasmessa ieri da Luf-
thansa, con cui si sono tenuti 
incontri nelle ultime settima-
ne» fanno sapere le Fs in una 
nota in cui «si prende atto de-
gli elementi positivi» contenu-

ti in queste due comunicazio-
ni. Il vettore americano, in par-
ticolare, «a seguito del lavoro 
congiunto condotto negli scor-
si mesi ha confermato la dispo-
nibilità a partecipare all’equi-
ty  della  nuova  compagnia»,  
mentre «Lufthansa ha prospet-
tato la disponibilità ad un ac-
cordo commerciale,  ma non  
ad  un  ingresso  immediato  
nell’equity della nuova Alita-
lia». Quanto al quarto socio, la 
holding Atlantia che fa capo al 
gruppo Benetton, che sulla car-
ta dovrebbe rilevare una quo-
ta del 30/40% del capitale del-
la newco al pari delle Fs, ha re-
so noto martedì «che allo stato 
non si sono ancora realizzate 
le condizioni necessarie per l’a-
desione al progetto, ferma la 
disponibilità  a  proseguire  il  

confronto per l’individuazio-
ne del partner industriale». Di 
qui la nuova impasse.

Al cda di Fs Italiane non re-
sta  quindi  che  confermare  
«l’impegno e la disponibilità a 
proseguire le negoziazioni per 
il costituendo consorzio», ma 
ancora una volta il gruppo gui-
dato da Gianfranco Battisti è 
costretto  ad  ammettere  che  
non sono ancora maturate le 
condizioni necessarie per pre-
sentare offerta d’acquisto e pia-
no industriale e per questo si ri-
mette alle decisioni dei com-
missari straordinari che da og-
gi  dovranno  decidere  come  
procedere.

Verso un nuovo rinvio
A questo punto un nuovo rin-
vio dei termini sembra inevita-

bile. Lo stesso ministro dello 
Sviluppo, Stefano Patuanelli, 
che a metà ottobre era stato co-
stretto controvoglia a concede-
re altre tre settimane di tempo 
al consorzio in via di costituzio-
ne (quando le Fs puntavano 
ad ottenere almeno il doppio 
di tempo), ieri si è mostrato 

più flessibile. Intervenendo al-
la Camera per una informati-
va urgente sulle crisi d’impre-
sa il responsabile del Mise ha 
spiegato che «il momento da 
mantenere fisso è il “closing” a 
marzo» tenendo conto dei 400 
milioni  messi  a  disposizione  
col nuovo prestito ponte. 

Dall’opposizione però il nuo-
vo rinvio ha fornito a Lega e 
Fratelli d’Italia lo spunto per at-
taccare il governo con Matteo 
Salvini convinto che il gover-
no «rinvierà ancora e ci mette-
rà soldi pubblici». Il ministro 
delle Infrastrutture e dei Tra-
sporti Paola De Micheli la pen-

sa in tutt’altro modo: «Lufthan-
sa o Delta, siamo con un po’ di 
realismo ragionevolmente ot-
timisti per la chiusura positiva 
della vertenza». In serata poi è 
intervenuto di  nuovo Patua-
nelli, secondo il quale ci sareb-
be ancora «un margine rispet-
to ai due partner tecnici per ar-

rivare a una conclusione». Ov-
viamente per oggi non si aspet-
ta alcuna offerta  vincolante,  
mentre per decidere le prossi-
me mosse il ministro aspetta la 
relazione  dei  commissari.  
Scontato un nuovo rinvio, di al-
meno 20 giorni. P.BAR. —
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ANDREA GIURICIN

DOCENTE DI ECONOMIA DEI
TRASPORTI ALLA BICOCCA

PAOLO BARONI

ROMA

A
trenta mesi dal com-
missariamento e do-
po  sette  rinvii  dei  
termini per l’offerta 

di acquisto il dossier Alitalia è 
in stallo. E per il governo, no-
nostante l’ottimismo che con-
tinua a professare il ministro 
dello Sviluppo, Stefano Patua-
nelli, si profila un altro dram-
ma. Che assomiglia per molti 
aspetti a quello che da mesi 
sta vivendo l’Ilva. Anche qui 
una società in mano ai com-
missari, che continua a perde-
re milioni di euro ogni mese, 
che vede allontanarsi la pro-
spettiva di un rilancio, che da 
lavoro a 12mila persone sui 
quali incombe il pericolo di pe-
santi tagli. In questo caso la 
conta dei possibili «esuberi» 
oscilla  da  un  minimo  di  
2.800-3.000  unità  ai  6mila  
ipotizzati da Lufthansa.

I due piani contrapposti
Tutto ruota attorno alla scelta 
del partner industriale. Da un 
lato c’è la proposta del vettore 
tedesco, che nel capitale della 
nuova Alitalia potrebbe inve-
stire 150-200 milioni di euro, 
ma preferisce farlo in una nuo-
va società già ristrutturata e 
resa più leggera ed efficente; 
e dall’altro ci sono gli america-
ni di Delta, che mettono sul 
piatto 100 milioni ma non vo-
gliono saperne di guidare la 
compagnia. Al contrario dei 
tedeschi che in prospettiva si 
candiderebbero a gestire real-
mente la nuova Alitalia pun-
tando ad inserire diversi uo-
mini nel consiglio di ammini-
strazione della futura newco. 
E tra l’altro, nel corso delle ul-
time negoziazioni con Fs ed 
Atlantia, avrebbero migliora-
to la loro offerta, riducendo 
da 6 mila a 3mila il numero de-

gli esuberi (più o meno lo stes-
so livello previsto da Fs-Delta, 
una parte dei quali riassorbibi-
li dai partner italiani) preve-
dendo poi una flotta compo-
sta da 90-100 aerei anziché i 
70 del piano iniziale. 

L’offerta di Delta, invece, si 
limiterebbe ad una semplice 
partecipazione  finanziaria,  
che tra l’altro verrebbe rapida-
mente ripagata  dalle  ricche  
commissioni sui biglietti per 
il Nord America che arrivano 
al 30% del prezzo. Di investi-
re più di tanto su Fiumicino 
poi non se ne parla perché il 
vettore americano preferisce 
difendere l’hub di Parigi dove 
opera AirFrance-Klm, altro so-
cio  forte  dell’alleanza  Sky-
team di cui peraltro fa ancora 
parte anche Alitalia. Di con-
tro Lufthansa potrebbe valo-
rizzare meglio gli scali di Mal-
pensa e Fiumicino, con l’aero-
porto della capitale che diven-
terebbe l’hub per il Sud Euro-
pa del nuovo gruppo, scelta 

che garantirebbe ad Alitalia 
maggiori  spazi  di  crescita e 
profitto sui collegamenti eu-
ropei ed intercontinentali.

Il ruolo del gruppo Benetton
Non è un mistero che Atlantia 
abbia espresso forti  critiche 
sul ruolo di Delta al punto da 
essere arrivata a sua volta a di-
chiarare  che  «al  momento  
non ci sono le condizioni per 
la nostra adesione al consor-
zio». Le Fs, che soffrono della 
pressione  del  governo,  vor-
rebbero chiudere il più rapida-
mente  possibile  questa  sco-
moda  partita  ed  è  naturale  
che continuino a puntare su 
Delta. Ma se questa dovesse 
essere la scelta finale, Atlan-
tia alle condizioni fin qui no-
te, uscirebbe dalla partita fa-
cendo mancare ben 3-400 mi-
lioni di euro su un capitale so-
ciale delle newco che sulla car-
ta dovrebbe essere pari ad un 
miliardo e segnando di fatto 
la fine di ogni possibilità di ri-

lancio della  compagnia  con 
una «soluzione di mercato». 

Per questo ora i fari sono 
puntati di nuovo su Lufthan-
sa e sul governo. A frenare i te-
deschi  sono  essenzialmente  
due questioni: la gestione de-
gli esuberi  e l’instabilità del 
paese,  quel  «rischio  Italia»  
che ad esempio sull’Ilva Arce-
lorMittal ha già toccato con 
mano. Il governo ha un «pia-
no B»? Al momento no, anche 
perché appare improponibile 
pensare ad una nazionalizza-
zione (anche solo a tempo) 
della società come qualcuno 
sogna di fare anche con l’Ilva. 
Ma proprio per questo l’esecu-
tivo potrebbe sfruttare que-
sto  ulteriore  allungamento  
dei tempi per dare ai tedeschi 
tutte le rassicurazioni del ca-
so,  magari facendo leva sui  
buoni uffici di Angela Merkel 
a cui Conte martedì ha sotto-
posto un caso che si sta facen-
do sempre più scottante.—
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NELLE EDICOLE DI PIEMONTE, LIGURIA E VALLE 
D’AOSTA, A 9,90 EURO IN PIÙ. ANCHE AL NUMERO 

011.22.72.118 E SU WWW.LASTAMPA.IT/SHOP

DAL 19 NOVEMBRE FINO A NATALE

Il 9 novembre 1989 non è soltanto caduto il Muro di Berlino. È crollato un 
mondo, nato nei primi anni successivi al secondo confl itto mondiale e cristal-
lizzato durante il lungo periodo della Guerra Fredda. Ma a quella data spar-
tiacque, non si è arrivati per caso né in maniera improvvisa. Questo volume ci 
conduce alle radici più profonde di quel rivolgimento epocale, ripercorrendo 
gli eventi essenziali avvenuti al di qua e al di là della Cortina di Ferro.

DALLA MORTE DI STALIN 
ALLA CADUTA DEL MURO DI BERLINO
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MARIA ROSA TOMASELLO

ROMA

D
opo avere introdotto 
il mandato zero, ec-
co la proroga zero. 
Oggi avremmo dovu-

to avere l’offerta definitiva e a 
marzo la nuova compagnia, in-
vece visto che i soldi in cassa so-
no quasi finiti, probabilmente 

sarà concesso un ulteriore pre-
stito ponte per superare l’inver-
no. Dopo due anni e mezzo e ol-
tre un miliardo di perdite, altri 
soldi dei contribuenti saranno 
messi su Alitalia». Andrea Giu-
ricin, docente di Economia dei 
Trasporti all’Università di Mila-
no Bicocca, non nasconde il 
suo scetticismo sulla soluzio-
ne di una vertenza infinita. 
La situazione resta in stallo. 
Il nodo è quello del partner: 

Delta o Lufthansa, quale sa-
rebbe  la  scelta  migliore?
«Non è più questione di scelte
giusteosbagliate,perchéèdif-
ficile trattare con chiunque in
condizioni di debolezza. La
miacritica ai treministri che si
sono succeduti al Mise da Ca-
lenda a oggi è sempre stata
questa: quando tratti devi far-
lo da posizioni di forza. Una
compagnia che perde 1,5 mi-
lionialgiornotrattaconlema-

nilegatedietrolaschiena».
Ma dovendo scegliere?
«Lufthansa sicuramente per-
metterebbe di entrare in gran-
de network europeo, questo è
il vantaggio, ma il suo piano è
quello che prevede più tagli e
dunqueèpoliticamentepiùdif-
ficiledaaccettare.Lasoluzione
conDelta,delresto,prevedeco-
munque2800esuberi,el’ipote-
si assurda in un mercato com-
petitivocomequelloaereidiau-
mentareilprezzomediodeibi-
gliettiperchilometrodiquasiil
10% nei prossimi anni. Capi-
scoanchecheAtlantiasisiatira-
ta indietro vedendo quel pia-
no.MaaverpresoAtlantiaèsta-
to uno dei grandi errori del go-
vernoprecedente,perchésisa-
pevachec’erailtemaessenzia-
ledelleconcessioniautostrada-
li che poteva interessarle, così

come quello della ridiscussio-
nedelletariffeaeroportuali».
Quale soluzione quindi?
«Qualunque sarà, alla politica
fa comodo non sottolineare
che oltre alla nuova compa-
gnia si creeerà una “bad com-
pany” con 3 miliardi che do-
vrannoesserepagatidacontri-
buenti e creditori. Che senso
ha continuare a mettere soldi
pubblici in Alitalia per una so-
luzionechenonrisolveràipro-
blemi? Lasciamo la compa-
gnia sulmercato: seè in grado
dosopravviverelofarà,proba-
bilmente dentro qualche net-
work europeo, altrimenti se
non c’è mercato, può anche
smettere di esistere. La politi-
ca vuole continuare a gestire
Alitaliacomesefosseunsuoas-
set,manonècosì».—
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Stefano Patuanelli, ministro dello Sviluppo Economico

ROMA

Il consorzio che dovrebbe sal-
vare  Alitalia  non  decolla.  
«Non sono ancora maturate le 
condizioni fa» sapere il cda del-
le Fs che in questa partita su in-
carico del governo da 13 mesi 
si sono assunte il ruolo di capo-
cordata. Oggi scadono i nuovi 
termini per presentare l’offer-
ta  irrevocabile  di  acquisto  
dell’ex compagnia di bandiera 
ed il cda delle Ferrovie è co-
stretto  ad  una  amara  presa  
d’atto. «Sono state esaminate 
le  comunicazioni  inviate nei  
giorni scorsi da Delta, nonché 
la lettera trasmessa ieri da Luf-
thansa, con cui si sono tenuti 
incontri nelle ultime settima-
ne» fanno sapere le Fs in una 
nota in cui «si prende atto de-
gli elementi positivi» contenu-

ti in queste due comunicazio-
ni. Il vettore americano, in par-
ticolare, «a seguito del lavoro 
congiunto condotto negli scor-
si mesi ha confermato la dispo-
nibilità a partecipare all’equi-
ty  della  nuova  compagnia»,  
mentre «Lufthansa ha prospet-
tato la disponibilità ad un ac-
cordo commerciale,  ma non  
ad  un  ingresso  immediato  
nell’equity della nuova Alita-
lia». Quanto al quarto socio, la 
holding Atlantia che fa capo al 
gruppo Benetton, che sulla car-
ta dovrebbe rilevare una quo-
ta del 30/40% del capitale del-
la newco al pari delle Fs, ha re-
so noto martedì «che allo stato 
non si sono ancora realizzate 
le condizioni necessarie per l’a-
desione al progetto, ferma la 
disponibilità  a  proseguire  il  

confronto per l’individuazio-
ne del partner industriale». Di 
qui la nuova impasse.

Al cda di Fs Italiane non re-
sta  quindi  che  confermare  
«l’impegno e la disponibilità a 
proseguire le negoziazioni per 
il costituendo consorzio», ma 
ancora una volta il gruppo gui-
dato da Gianfranco Battisti è 
costretto  ad  ammettere  che  
non sono ancora maturate le 
condizioni necessarie per pre-
sentare offerta d’acquisto e pia-
no industriale e per questo si ri-
mette alle decisioni dei com-
missari straordinari che da og-
gi  dovranno  decidere  come  
procedere.

Verso un nuovo rinvio
A questo punto un nuovo rin-
vio dei termini sembra inevita-

bile. Lo stesso ministro dello 
Sviluppo, Stefano Patuanelli, 
che a metà ottobre era stato co-
stretto controvoglia a concede-
re altre tre settimane di tempo 
al consorzio in via di costituzio-
ne (quando le Fs puntavano 
ad ottenere almeno il doppio 
di tempo), ieri si è mostrato 

più flessibile. Intervenendo al-
la Camera per una informati-
va urgente sulle crisi d’impre-
sa il responsabile del Mise ha 
spiegato che «il momento da 
mantenere fisso è il “closing” a 
marzo» tenendo conto dei 400 
milioni  messi  a  disposizione  
col nuovo prestito ponte. 

Dall’opposizione però il nuo-
vo rinvio ha fornito a Lega e 
Fratelli d’Italia lo spunto per at-
taccare il governo con Matteo 
Salvini convinto che il gover-
no «rinvierà ancora e ci mette-
rà soldi pubblici». Il ministro 
delle Infrastrutture e dei Tra-
sporti Paola De Micheli la pen-

sa in tutt’altro modo: «Lufthan-
sa o Delta, siamo con un po’ di 
realismo ragionevolmente ot-
timisti per la chiusura positiva 
della vertenza». In serata poi è 
intervenuto di  nuovo Patua-
nelli, secondo il quale ci sareb-
be ancora «un margine rispet-
to ai due partner tecnici per ar-

rivare a una conclusione». Ov-
viamente per oggi non si aspet-
ta alcuna offerta  vincolante,  
mentre per decidere le prossi-
me mosse il ministro aspetta la 
relazione  dei  commissari.  
Scontato un nuovo rinvio, di al-
meno 20 giorni. P.BAR. —
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A
trenta mesi dal com-
missariamento e do-
po  sette  rinvii  dei  
termini per l’offerta 

di acquisto il dossier Alitalia è 
in stallo. E per il governo, no-
nostante l’ottimismo che con-
tinua a professare il ministro 
dello Sviluppo, Stefano Patua-
nelli, si profila un altro dram-
ma. Che assomiglia per molti 
aspetti a quello che da mesi 
sta vivendo l’Ilva. Anche qui 
una società in mano ai com-
missari, che continua a perde-
re milioni di euro ogni mese, 
che vede allontanarsi la pro-
spettiva di un rilancio, che da 
lavoro a 12mila persone sui 
quali incombe il pericolo di pe-
santi tagli. In questo caso la 
conta dei possibili «esuberi» 
oscilla  da  un  minimo  di  
2.800-3.000  unità  ai  6mila  
ipotizzati da Lufthansa.

I due piani contrapposti
Tutto ruota attorno alla scelta 
del partner industriale. Da un 
lato c’è la proposta del vettore 
tedesco, che nel capitale della 
nuova Alitalia potrebbe inve-
stire 150-200 milioni di euro, 
ma preferisce farlo in una nuo-
va società già ristrutturata e 
resa più leggera ed efficente; 
e dall’altro ci sono gli america-
ni di Delta, che mettono sul 
piatto 100 milioni ma non vo-
gliono saperne di guidare la 
compagnia. Al contrario dei 
tedeschi che in prospettiva si 
candiderebbero a gestire real-
mente la nuova Alitalia pun-
tando ad inserire diversi uo-
mini nel consiglio di ammini-
strazione della futura newco. 
E tra l’altro, nel corso delle ul-
time negoziazioni con Fs ed 
Atlantia, avrebbero migliora-
to la loro offerta, riducendo 
da 6 mila a 3mila il numero de-

gli esuberi (più o meno lo stes-
so livello previsto da Fs-Delta, 
una parte dei quali riassorbibi-
li dai partner italiani) preve-
dendo poi una flotta compo-
sta da 90-100 aerei anziché i 
70 del piano iniziale. 

L’offerta di Delta, invece, si 
limiterebbe ad una semplice 
partecipazione  finanziaria,  
che tra l’altro verrebbe rapida-
mente ripagata  dalle  ricche  
commissioni sui biglietti per 
il Nord America che arrivano 
al 30% del prezzo. Di investi-
re più di tanto su Fiumicino 
poi non se ne parla perché il 
vettore americano preferisce 
difendere l’hub di Parigi dove 
opera AirFrance-Klm, altro so-
cio  forte  dell’alleanza  Sky-
team di cui peraltro fa ancora 
parte anche Alitalia. Di con-
tro Lufthansa potrebbe valo-
rizzare meglio gli scali di Mal-
pensa e Fiumicino, con l’aero-
porto della capitale che diven-
terebbe l’hub per il Sud Euro-
pa del nuovo gruppo, scelta 

che garantirebbe ad Alitalia 
maggiori  spazi  di  crescita e 
profitto sui collegamenti eu-
ropei ed intercontinentali.

Il ruolo del gruppo Benetton
Non è un mistero che Atlantia 
abbia espresso forti  critiche 
sul ruolo di Delta al punto da 
essere arrivata a sua volta a di-
chiarare  che  «al  momento  
non ci sono le condizioni per 
la nostra adesione al consor-
zio». Le Fs, che soffrono della 
pressione  del  governo,  vor-
rebbero chiudere il più rapida-
mente  possibile  questa  sco-
moda  partita  ed  è  naturale  
che continuino a puntare su 
Delta. Ma se questa dovesse 
essere la scelta finale, Atlan-
tia alle condizioni fin qui no-
te, uscirebbe dalla partita fa-
cendo mancare ben 3-400 mi-
lioni di euro su un capitale so-
ciale delle newco che sulla car-
ta dovrebbe essere pari ad un 
miliardo e segnando di fatto 
la fine di ogni possibilità di ri-

lancio della  compagnia  con 
una «soluzione di mercato». 

Per questo ora i fari sono 
puntati di nuovo su Lufthan-
sa e sul governo. A frenare i te-
deschi  sono  essenzialmente  
due questioni: la gestione de-
gli esuberi  e l’instabilità del 
paese,  quel  «rischio  Italia»  
che ad esempio sull’Ilva Arce-
lorMittal ha già toccato con 
mano. Il governo ha un «pia-
no B»? Al momento no, anche 
perché appare improponibile 
pensare ad una nazionalizza-
zione (anche solo a tempo) 
della società come qualcuno 
sogna di fare anche con l’Ilva. 
Ma proprio per questo l’esecu-
tivo potrebbe sfruttare que-
sto  ulteriore  allungamento  
dei tempi per dare ai tedeschi 
tutte le rassicurazioni del ca-
so,  magari facendo leva sui  
buoni uffici di Angela Merkel 
a cui Conte martedì ha sotto-
posto un caso che si sta facen-
do sempre più scottante.—
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ESTATE ’19

100 (4.000 voli
a settimana)
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RICAVI
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INTERO 2019
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DIPENDENTI
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43
di cui DIRIGENTI

TREND RICAVI
FINE ANNO
(stime per difetto)
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Dicembre:  +7,0% 
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CARLO COTTARELLI

D
i cosa si sta discuten-
do quando si parla 
della  riforma  del  
Mes  (Meccanismo  

europeo di stabilità) e perché 
tale riforma, che sta ora coin-
volgendo i vertici politici del 
paese,  è  così  problematica  
per l’Italia? Il Mes è il fondo 
europeo salva-Stati, ossia il 
fondo che può prestare soldi 
ai paesi in crisi. In passato ha 
fatto prestiti a Grecia, Irlan-
da, Spagna, Cipro e Portogal-
lo, paesi che qualche anno fa 
hanno avuto difficoltà a fi-
nanziarsi sui mercati, cioè a 
prendere a prestito soldi dal 
settore privato. Il Mes, in pra-

tica, ha la stessa finalità del 
Fondo monetario internazio-
nale, ma a livello europeo. La 
riforma del Mes comporta il 
chiarimento di alcune moda-
lità con cui opererebbe in fu-
turo. Non si tratta di cambia-
menti enormi, ma, come ve-
dremo, quello che preoccupa 
sarebbe il segnale che alcuni 
di questi cambiamenti dareb-
bero rispetto a una questione 
fondamentale e cioè se il Mes 
possa prestare a paesi in crisi 
senza chiedere loro una ri-
strutturazione  del  debito  
pubblico esistente. 

Facciamo un esempio. Un 
paese dell’area euro, che chia-
meremo Belpaese, va in crisi, 
nessuno vuole più finanziar-
lo e il Belpaese si rivolge al 
Mes. Il Mes può prestare al 

Belpaese soldi europei (cioè 
risorse fornite  o  comunque 
garantite dagli altri paesi eu-
ropei), ma vuole essere ragio-
nevolmente certo che i soldi 
saranno  restituiti.  Chiede  
quindi che il Belpaese ponga 
in atto certe azioni: tagliare 
la spesa pubblica, aumentare 
le tasse, insomma mettere a 
posto i propri conti. Questo è 
il principio della condizionali-
tà: i prestiti del MES sono ero-
gati a patto che il Belpaese sia 
disposto a fare certe cose. La 
questione di cui si sta discu-
tendo è se tra queste cose ci 
sia la ristrutturazione del de-
bito pubblico. 

Ristrutturare il debito signi-
fica ripagare solo in parte i 
creditori,  insomma,  quello  
che  ha  fatto  la  Grecia  nel  

2012. Perché il Mes dovreb-
be chiedere la ristrutturazio-
ne del debito come condizio-
ne per prestare soldi? Per di-
versi motivi. Primo, il debito 
del Belpaese si ridurrebbe im-
mediatamente,  rendendo  
quindi più facile ripagare il 

Mes. Secondo, riducendo il  
debito iniziale si potrebbero 
avere delle politiche meno au-
stere, cioè meno aumenti di 
tasse e tagli di spesa: il conto 
lo pagherebbero i creditori,  

secondo un principio di equa 
distribuzione  del  costo  
dell’aggiustamento tra debi-
tore e creditore. Terzo, se si 
fa pagare il conto ai creditori, 
questi ultimi staranno più at-
tenti la prossima volta a pre-
stare a paesi che sono poco af-
fidabili, riducendo il rischio 
di future crisi. Insomma, dico-
no i sostenitori della riforma, 
troppo comodo prestare a ca-
saccio se poi, nel caso le cose 
vadano male, i soldi ti vengo-
no comunque restituiti pren-
dendoli in prestito dal Mes.

Messa così la cosa sembra 
tanto ragionevole da giustifi-
care la richiesta avanzata nel-
la primavera scorsa di rende-
re addirittura obbligatoria la 
ristrutturazione  automatica  
del debito come condizione 

per accedere al Mes. Ora non 
si parla più di questo, grazie 
anche all’opposizione dell’I-
talia. Si parla di misure molto 
più modeste. Già ora il Mes 
può prestare solo se, in base a 
un giudizio discrezionale, il 
debito è ritenuto essere soste-
nibile e, quindi, non richiede-
re una ristrutturazione. La ri-

forma  riguarderebbe  per  
esempio, la divisione di re-
sponsabilità  tra  il  Mes  e  la  
Commissione Ue nel giudizio 
sulla sostenibilità del debito 
e alcuni cambiamenti tecnici 
nelle caratteristiche dei titoli 
di stato emessi che ne rende-
rebbero più facile la ristruttu-
razione. Niente di stravolgen-

te, ma sono segnali che, si te-
me, potrebbero comunque in-
dicare una maggiore propen-
sione  alla  ristrutturazione  
del debito rispetto alla situa-
zione attuale. Altrimenti, per-
ché fare quei cambiamenti se 
non per segnalare un cambia-
mento di regime?

Ma perché l’Italia dovreb-

be opporsi  a  tali  segnali  di  
cambiamento? Il motivo prin-
cipale è che riforme che sug-
geriscano ai mercati finanzia-
ri che la probabilità di una ri-
strutturazione  del  debito  è  
aumentata possono causare 
una crisi o almeno accelerar-
la. Pensiamo a una situazio-
ne in cui il nostro spread inizi 
a crescere. Se gli investitori 
sanno che il fondo salva stati, 
quello che può intervenire in 
caso di problemi, richiederà 
probabilmente la ristruttura-
zione del nostro debito come 
condizione per  un prestito,  
come pensate che si compor-
tino? Smetterebbero di com-
prare titoli di stato al primo 
segnale di tensione: un mo-
mento di  difficoltà  che po-
trebbe essere  superato,  po-
trebbe trasformarsi in una cri-
si profonda, che porterebbe 
effettivamente alla necessità 
di ricorrere il Mes e alla ri-
strutturazione del debito. 

Insomma la rete di prote-
zione serve anche a rendere 
l’equilibrista meno nervoso e 

quindi a ridurre la probabili-
tà di caduta. Si noti anche che 
uno dei vantaggi principali di 
una ristrutturazione del debi-
to—quello  di  far  pagare ai  
creditori il rafforzamento dei 
conti pubblici piuttosto che 
ai cittadini del paese in que-
stione—sarebbe molto infe-
riore nel caso dell’Italia dove 
il 70 per cento del debito è de-
tenuto dagli italiani stessi: la 

ristrutturazione del debito sa-
rebbe per oltre due terzi una 
tassa che gli italiani dovreb-
bero  pagare.  Quindi  non  
un’alternativa  all’austerità,  
ma una forma di austerità (la 
patrimoniale di cui oggi tanti 
parlano).

Quindi l’Italia fa bene a op-
porsi a questi aspetti della ri-

forma del Mes. Il Mes è però 
un’istituzione essenziale per-
ché  è  necessario  avere  un  
meccanismo europeo di so-
stegno ai paesi in crisi. In real-
tà l’ondata di critiche al Mes è 
venuta proprio da chi critica 
non tanto la riforma in que-
stione ma l’esistenza stessa di 
una istituzione, il Mes, che in-
terverrebbe sì in sostegno dei 
paesi, ma in cambio di condi-
zioni. Si vorrebbe un inter-
vento senza condizioni, un re-
galo dall’Europa a chi non ha 
tenuto i conti in ordine. Que-
sto, francamente, mi sembra 
irrealistico. 

Un’ultima  annotazione:  
non dimentichiamoci il pro-
blema fondamentale. La que-
stione del Mes suscita tanta 
eccitazione  nell’opinione  
pubblica italiana perché il no-
stro debito pubblico è troppo 
alto e va ridotto. Chi ha i den-
ti sani non si preoccupa delle 
modalità con cui interviene il 
dentista. Noi i denti sani non 
li abbiamo. —
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I
Comuni potranno pigno-
rare in tempi più rapidi il 
conto corrente a chi non 
paga l’Imu, la tassa sui ri-

fiuti  o  altre  imposte  locali.  
Nel giorno in cui il premier 
Giuseppe  Conte  è  ospite  
all’assemblea annuale dei sin-
daci italiani, mentre garanti-
sce che «varie misure» a favo-
re degli  ottomila  campanili  
del Paese sono contenute in 
legge di bilancio, la misura 
contenuta  nell’articolo  96  
della legge di bilancio scate-
na la polemica. Tanto che il 
presidente del consiglio si af-

fretta a dichiarare che «i citta-
dini non si devono preoccupa-
re, non mi risulta». 

Già oggi i Comuni possono 
arrivare a pignorare conti o 
beni, come l’auto, per ottene-
re il pagamento di tasse non 
versate: si calcola che siano 
circa 19 miliardi di euro. Il 
percorso prevede che prima 
arrivi l’accertamento, con la 
richiesta di saldare il debito, 
poi, se il cittadino non provve-
de a pagare il dovuto, l’emis-
sione della cartella esattoria-
le. La nuova norma intende 
invece accelerare i tempi, ren-
dendo accertamento e cartel-
la un unico passaggio: per co-
muni e province,  quindi,  si  
tratterebbe di comportarsi co-
me un’agenzia di riscossione 
nazionale, eccetto per le mul-

te stradali, escluse dalla nor-
ma, come si affretta a dire in 
serata il  viceministro  Anto-
nio Misiani («il pignoramen-
to per le multe non pagate 
non c’è e non ci sarà»). «Sia-
mo allo stato di polizia fisca-
le, all’Unione sovietica», tuo-
na il leader della Lega, Mat-
teo Salvini,  seguito da altri  
esponenti dell’opposizione.

Sul testo depositato alla Ca-
mera  pendono  oltre  4500  
emendamenti: entro oggi po-
meriggio le forze politiche ne 
dovranno  «segnalare»  700,  
dovranno cioè indicare ritenu-
ti irrinunciabili. Per ora, le mo-
difiche sono le più varie: dal 
contributo di 500 euro per le 
cure dentistiche proposto dal 
M5S (per chi ha un reddito 
Isee massimo di 25mila euro) 

al  tentativo,  previsto  da  un 
emendamento  Pd-Cinque  
stelle, di favorire la micromo-
bilità elettrica,  a partire dai 
monopattini. Ancora, dal mi-
nistro del Sud Giuseppe Pro-
venzano arriva l’emendamen-

to che propone di estendere 
all’area del Porto di Marghera 
e dei comuni del Polesine lo 
status di Zona economica spe-
ciale (Zes).

Sulla manovra, intanto, pe-
sa il verdetto della Commissio-

ne  europea.  Ieri  l’esecutivo  
Ue ha pubblicato la sua opinio-
ne e ha stimato un buco di cir-
ca cinque miliardi e mezzo di 
euro. Si tratta di una valuta-
zione ottimistica perché tiene 
già conto della flessibilità ri-
chiesta dall’Italia per il piano 
contro il dissesto idrogeologi-
co (non ancora concessa uffi-
cialmente), che per il 2020 è 
pari allo 0,2% del Pil, e di un 
ulteriore margine di deviazio-
ne  consentito  dalle  regole  
(0,4%, arrotondato dai tecni-
ci in modo generoso). Ecco, 
anche al netto di questo, lo sfo-
ramento residuo (si parte da 
una deviazione dello 0,9%) è 
pari allo 0,3% del Pil: 5,4 mi-
liardi.  C’è  dunque il  rischio  
che in primavera la Commis-
sione presenti il conto, anche 
se il premier ostenta tranquil-
lità: «È una manovra solida e 
ragionevolmente  espansiva,  
con Bruxelles non avremo pro-
blemi».

La  Commissione  non  ha  
chiesto ieri una manovra cor-
rettiva per una serie di motivi: 
il primo è che questo governo 
gode di un sostegno politico 
che l’esecutivo Ue non ha mai 
nascosto. Ma c’è anche un’al-
tra ragione: questa Commis-
sione ha ancora dieci giorni di 
vita, dopodiché dovrà fare po-
sto a quella guidata da Ursula 
von der Leyen (di cui farà par-
te per l’Italia, col ruolo di com-
missario all’Economia, Paolo 
Gentiloni). Meglio dunque la-
sciare l’incombenza a chi ver-
rà dopo.  Pierre Moscovici  e  
Valdis Dombrovskis hanno pe-
rò invitato il governo «ad adot-
tare le misure necessarie per 
garantire  che  la  manovra  
2020 sia conforme al Patto di 
Stabilità». Nessuna imposizio-
ne,  per  il  momento,  ma un 
chiaro avvertimento. Poi i con-
ti  si  faranno  in  primavera,  
quando la Commissione stile-
rà anche un nuovo rapporto 
sul debito. Cosa potrà succe-
dere? Difficile dirlo ora: mol-
to dipenderà dall’evoluzione 
dei conti pubblici. Nel caso in 
cui persistesse questa «devia-
zione  significativa»,  Bruxel-
les potrebbe compiere diversi 
passi:  dalla  richiesta di  una 
manovra correttiva fino a una 
nuova minaccia di aprire una 
procedura per debito. —
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C’è una differenza significati-
va nel modo in cui il premier 
Giuseppe Conte e il ministro 
del Tesoro, Roberto Gualtieri, 
sono intervenuti ieri sulla deli-
cata questione della riforma 
del Fondo Salva-Stati (Mes). 
Differenza che nasconde una 
netta divergenza sulla strate-
gia da adottare per uscire da 
una vicenda che rischia di es-
sere esplosiva per la maggio-
ranza di governo. E, al tempo 
stesso, di compromettere le re-
lazioni e la credibilità dell’Ita-
lia in Europa. 

Ieri il capo del governo ha 
replicato  duramente  a  Mat-
teo Salvini, che lo aveva accu-
sato di aver firmato nottetem-
po accordi sottobanco in Euro-
pa, all’insaputa dell’esecutivo 
di cui faceva parte. «L’opposi-
zione sia seria e credibile, altri-
menti fa solamente sovrani-
smo da operetta» ha reagito 
Conte, che però si è ben guar-
dato dal difendere i contenuti 
della riforma del Mes. Cosa 
che invece il ministro del Teso-
ro ha fatto con tutte le sue for-
ze, producendo un’articolata 
arringa per sostenere le carat-
teristiche  del  nuovo  Fondo  
Salva-Stati,  criticate  aspra-
mente dalla Lega e M5S. Ha 
assicurato che «per avere ac-
cesso ai finanziamenti non sa-
rà necessaria alcune ristruttu-
razione preventiva del debi-
to» e che comunque «l’Italia 
non avrà bisogno di prestiti  
perché il nostro debito è soste-
nibile».  Paradossalmente  
Gualtieri, esponente Pd, si è ri-
trovato da solo  a  difendere  
una riforma negoziata in Eu-
ropa dal governo giallo-ver-
de.  I  partner  Ue  osservano  
esterrefatti il dibattito in Ita-
lia sulla questione e sperano 

nell’opera  di  convincimento  
degli alleati portata avanti da 
Gualtieri. Che non ha alcuna 
intenzione di mettere il veto 
alla  riforma:  nella  peggiore  
delle ipotesi chiederà ai colle-
ghi di accettare qualche picco-
la modifica “cosmetica”, an-
che se non sembrano esserci i 
tempi. Il via libera definitivo è 
atteso per dicembre. «Un veto 
italiano sarebbe deleterio - fa 
sapere una fonte Ue - anche 
perché rischierebbe di  com-
promettere il lavoro in corso 
sulle altre riforme», come il bi-
lancio dell’Eurozona e l’intro-
duzione  di  un’assicurazione  

europea sui depositi bancari 
(Edis).

Ma Conte non pare inten-
zionato a dare il suo ok all’Eu-
rosummit in agenda il prossi-
mo 13 dicembre. La ragione è 
politica ed è legata alla rivolta 
in corso nel M5S. Che - con il 
fiato sul collo della Lega - su 
questo tema è pronto a far sal-
tare il banco. Il premier ha già 
in serbo una motivazione “so-
lida” da far valere in sede euro-
pea: il vincolo parlamentare. 
Il 19 giugno la maggioranza 
gialloverde aveva approvato 
una risoluzione per chiedere 
al premier di «promuovere, in 

sede europea, una valutazio-
ne congiunta dei tre elementi 
del pacchetto di approfondi-
mento dell’unione economi-
ca e monetaria (Mes, bilancio 
dell’Eurozona e Edis, ndr), ri-
servandosi di esprimere la va-
lutazione finale solo all'esito 
della dettagliata definizione 
di tutte le varie componenti 
del pacchetto». 

Ossia: finché non c’è accor-
do su tutte le riforme, il capo 
del governo non ha il manda-
to politico per dare il suo via li-
bera a  Bruxelles.  Il  punto è 
che questa risoluzione era sta-
ta approvata da una maggio-

ranza che non c’è più per un 
governo che non esiste più.  
Per Conte il problema non si 
pone perché la considera an-
cora  valida.  In  ogni  caso  il  
M5S sta già lavorando a una 
nuova risoluzione, ma è ben 
consapevole delle  difficoltà:  
per il Pd sarebbe difficile soste-
nerla e dunque i grillini fini-
rebbero per dare così il colpo 
di grazia alla maggioranza.

Ieri a gettare ulteriore ben-
zina sul fuoco ci ha pensato 
Antonio Patuelli,  presidente 
dell’Associazione bancaria ita-
liana (Abi). Ha accusato il go-
verno di aver tenuto il settore 

all’oscuro  dei  negoziati  sul  
Mes e ha addirittura lanciato 
una dura minaccia: «Se l’Ita-
lia non tutelerà il suo debito, 
le banche smetteranno di ac-
quistarlo». Poi in serata è arri-
vata una mezza retromarcia, 
nella quale Patuelli ha sottoli-
neato il «positivo chiarimen-
to» fornito dall’intervento di 
Gualtieri. Anche il ceo di Inte-
sa, Carlo Messina, ha sposato 
la linea del ministro, dicendo 
che la riforma non peggiorerà 
le condizioni in quanto «il no-
stro debito non corre alcun ri-
schio di sostenibilità». —
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Salvini contro la misura in manovra: «Stato di polizia fiscale, come in Unione Sovietica»

Stretta su chi non paga Imu e Tari
I Comuni potranno pignorare 
i conti correnti in tempi rapidi

L’opposizione sia 
seria e credibile, 
altrimenti fa 
solo sovranismo 
da operetta 

I NODI DELL’ECONOMIA

I l Nord Europa vul e rendere più 
dure le condizioni di aiuto del Mes 

ROBERTO GUALTIERI

MINISTRO 
DELL’ECONOMIA

IL CASO

PROSPEKT

ANSA

L’Italia non avrà 
bisogno di prestiti 
perché 
il nostro debito
è sostenibile

GIUSEPPE CONTE

PRESIDENTE 
DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI

TACCUINO

Conte deve
studiare

la lezione
di Pella

I NODI DELL’ECONOMIA

Il «Mes» prevede il soccorso internazionale, ma cambiarne le condizioni rischia di minare la fiducia nei Paesi aiutati

Una riforma insidiosa che può scatenare le crisi

ANALISI

Proposte di modifica
già notevolmente

depotenziate. Però
restano pericolose

Abbiamo comunque
una debolezza:
il nostro debito

è davvero troppo alto

L’Italia non avrà 
bisogno di prestiti 
perché 
il nostro debito
è sostenibile

La Commissione Ue 
prevede un buco 

di 5,5 miliardi di euro
per l’Italia

Il Tesoro difende il fondo salva-Stati
Ma Conte non vuole dare l’ok all’Europa
M5S in pressing sul premier: una risoluzione per fermarlo. L’Abi: il governo ci ha tenuto all’oscuro dei negoziati

Da sinistro il ministro dell’Economia, Roberto Gualtieri e il presidente del Consiglio, Giuseppe Conte

MARCELLO SORGI

«N
on  servo-
no aquile, 
ma brave  
galline 

che facciano l’uovo tutti i  
giorni»:  così  amava  dire  
Giuseppe Pella, il piemonte-
se chiamato a sostituire De 
Gasperi agli inizi della Re-
pubblica, dall’agosto 1953 
al gennaio ‘54, e incorso in 
una delle più gravi crisi in-
ternazionali. Quando, do-
po un dissidio con il leader 
jugoslavo Tito, schierò l’e-
sercito a Gorizia e fece muo-
vere la Marina in Adriatico 
per intimorirlo, sollevando 
le perplessità degli  alleati 
atlantici e spingendo i de-
mocristiani a definire il suo 
un «governo amico»,  cioè 
provvisorio e  non ricono-
sciuto dalla Dc, che provvi-
de a farlo cadere dopo po-
chi mesi.

Questa del capo di un “go-
verno amico” è la condizio-
ne in cui giorno dopo gior-
no sta precipitando il pre-
mier Conte, che non a caso 
dovrebbe studiare il prece-
dente  di  Pella.  Dall’Ilva  
all’Alitalia,  dalla manovra 
alla giustizia, dai rapporti 
con l’Europa alla sicurezza, 
all’immigrazione,  non  c’è  
argomento sul quale il pre-
sidente del consiglio possa 
vantare l’appoggio dei quat-
tro  partiti  formalmente  -  
ma solo formalmente - al-
leati a sostegno del suo go-
verno. Tal che paradossal-
mente Conte aveva più mar-
gini  di  manovra  quando  
guidava il pazzoide gover-
no  giallo-verde,  costruito  
su un contratto difficile da 
rispettare per i contraenti, 
firmatari  ma  non  alleati,  
che non adesso che è diven-
tato il premier di un esecuti-
vo politico, fondato su un 
programma  condiviso  (a  
parole), che i leader della 
coalizione sarebbero impe-
gnati a realizzare.

Un anno fa di questi tem-
pi, di fronte alle resistenze 
dell’Europa (che ieri ha da-
to un sì condizionato alla 
manovra di fine anno) allo 
sfondamento  del  deficit,  
Salvini e Di Maio firmarono 
una  tregua,  delegando  a  
Conte il compito di ricucire 
con la Commissione. Ades-
so mentre il premier affron-
ta a Bruxelles il delicato pro-
blema del Fondo salva-Sta-
ti, Di Maio lo silura e chiede 
un vertice di maggioranza, 
l’ennesimo, per non essere 
secondo al leader leghista 
che bombarda Palazzo Chi-
gi  dall’opposizione.  Per  
Conte non è augurabile il 
destino che fu riservato a 
Pella (che tuttavia dopo la 
defenestrazione  continuò  
la sua carriera di ministro): 
ma la sensazione è che se 
non riesce a riannodare i fi-
li  della  sua maggioranza,  
potrebbe toccargli anche di 
peggio. —
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CARLO COTTARELLI

D
i cosa si sta discuten-
do quando si parla 
della  riforma  del  
Mes  (Meccanismo  

europeo di stabilità) e perché 
tale riforma, che sta ora coin-
volgendo i vertici politici del 
paese,  è  così  problematica  
per l’Italia? Il Mes è il fondo 
europeo salva-Stati, ossia il 
fondo che può prestare soldi 
ai paesi in crisi. In passato ha 
fatto prestiti a Grecia, Irlan-
da, Spagna, Cipro e Portogal-
lo, paesi che qualche anno fa 
hanno avuto difficoltà a fi-
nanziarsi sui mercati, cioè a 
prendere a prestito soldi dal 
settore privato. Il Mes, in pra-

tica, ha la stessa finalità del 
Fondo monetario internazio-
nale, ma a livello europeo. La 
riforma del Mes comporta il 
chiarimento di alcune moda-
lità con cui opererebbe in fu-
turo. Non si tratta di cambia-
menti enormi, ma, come ve-
dremo, quello che preoccupa 
sarebbe il segnale che alcuni 
di questi cambiamenti dareb-
bero rispetto a una questione 
fondamentale e cioè se il Mes 
possa prestare a paesi in crisi 
senza chiedere loro una ri-
strutturazione  del  debito  
pubblico esistente. 

Facciamo un esempio. Un 
paese dell’area euro, che chia-
meremo Belpaese, va in crisi, 
nessuno vuole più finanziar-
lo e il Belpaese si rivolge al 
Mes. Il Mes può prestare al 

Belpaese soldi europei (cioè 
risorse fornite  o  comunque 
garantite dagli altri paesi eu-
ropei), ma vuole essere ragio-
nevolmente certo che i soldi 
saranno  restituiti.  Chiede  
quindi che il Belpaese ponga 
in atto certe azioni: tagliare 
la spesa pubblica, aumentare 
le tasse, insomma mettere a 
posto i propri conti. Questo è 
il principio della condizionali-
tà: i prestiti del MES sono ero-
gati a patto che il Belpaese sia 
disposto a fare certe cose. La 
questione di cui si sta discu-
tendo è se tra queste cose ci 
sia la ristrutturazione del de-
bito pubblico. 

Ristrutturare il debito signi-
fica ripagare solo in parte i 
creditori,  insomma,  quello  
che  ha  fatto  la  Grecia  nel  

2012. Perché il Mes dovreb-
be chiedere la ristrutturazio-
ne del debito come condizio-
ne per prestare soldi? Per di-
versi motivi. Primo, il debito 
del Belpaese si ridurrebbe im-
mediatamente,  rendendo  
quindi più facile ripagare il 

Mes. Secondo, riducendo il  
debito iniziale si potrebbero 
avere delle politiche meno au-
stere, cioè meno aumenti di 
tasse e tagli di spesa: il conto 
lo pagherebbero i creditori,  

secondo un principio di equa 
distribuzione  del  costo  
dell’aggiustamento tra debi-
tore e creditore. Terzo, se si 
fa pagare il conto ai creditori, 
questi ultimi staranno più at-
tenti la prossima volta a pre-
stare a paesi che sono poco af-
fidabili, riducendo il rischio 
di future crisi. Insomma, dico-
no i sostenitori della riforma, 
troppo comodo prestare a ca-
saccio se poi, nel caso le cose 
vadano male, i soldi ti vengo-
no comunque restituiti pren-
dendoli in prestito dal Mes.

Messa così la cosa sembra 
tanto ragionevole da giustifi-
care la richiesta avanzata nel-
la primavera scorsa di rende-
re addirittura obbligatoria la 
ristrutturazione  automatica  
del debito come condizione 

per accedere al Mes. Ora non 
si parla più di questo, grazie 
anche all’opposizione dell’I-
talia. Si parla di misure molto 
più modeste. Già ora il Mes 
può prestare solo se, in base a 
un giudizio discrezionale, il 
debito è ritenuto essere soste-
nibile e, quindi, non richiede-
re una ristrutturazione. La ri-

forma  riguarderebbe  per  
esempio, la divisione di re-
sponsabilità  tra  il  Mes  e  la  
Commissione Ue nel giudizio 
sulla sostenibilità del debito 
e alcuni cambiamenti tecnici 
nelle caratteristiche dei titoli 
di stato emessi che ne rende-
rebbero più facile la ristruttu-
razione. Niente di stravolgen-

te, ma sono segnali che, si te-
me, potrebbero comunque in-
dicare una maggiore propen-
sione  alla  ristrutturazione  
del debito rispetto alla situa-
zione attuale. Altrimenti, per-
ché fare quei cambiamenti se 
non per segnalare un cambia-
mento di regime?

Ma perché l’Italia dovreb-

be opporsi  a  tali  segnali  di  
cambiamento? Il motivo prin-
cipale è che riforme che sug-
geriscano ai mercati finanzia-
ri che la probabilità di una ri-
strutturazione  del  debito  è  
aumentata possono causare 
una crisi o almeno accelerar-
la. Pensiamo a una situazio-
ne in cui il nostro spread inizi 
a crescere. Se gli investitori 
sanno che il fondo salva stati, 
quello che può intervenire in 
caso di problemi, richiederà 
probabilmente la ristruttura-
zione del nostro debito come 
condizione per  un prestito,  
come pensate che si compor-
tino? Smetterebbero di com-
prare titoli di stato al primo 
segnale di tensione: un mo-
mento di  difficoltà  che po-
trebbe essere  superato,  po-
trebbe trasformarsi in una cri-
si profonda, che porterebbe 
effettivamente alla necessità 
di ricorrere il Mes e alla ri-
strutturazione del debito. 

Insomma la rete di prote-
zione serve anche a rendere 
l’equilibrista meno nervoso e 

quindi a ridurre la probabili-
tà di caduta. Si noti anche che 
uno dei vantaggi principali di 
una ristrutturazione del debi-
to—quello  di  far  pagare ai  
creditori il rafforzamento dei 
conti pubblici piuttosto che 
ai cittadini del paese in que-
stione—sarebbe molto infe-
riore nel caso dell’Italia dove 
il 70 per cento del debito è de-
tenuto dagli italiani stessi: la 

ristrutturazione del debito sa-
rebbe per oltre due terzi una 
tassa che gli italiani dovreb-
bero  pagare.  Quindi  non  
un’alternativa  all’austerità,  
ma una forma di austerità (la 
patrimoniale di cui oggi tanti 
parlano).

Quindi l’Italia fa bene a op-
porsi a questi aspetti della ri-

forma del Mes. Il Mes è però 
un’istituzione essenziale per-
ché  è  necessario  avere  un  
meccanismo europeo di so-
stegno ai paesi in crisi. In real-
tà l’ondata di critiche al Mes è 
venuta proprio da chi critica 
non tanto la riforma in que-
stione ma l’esistenza stessa di 
una istituzione, il Mes, che in-
terverrebbe sì in sostegno dei 
paesi, ma in cambio di condi-
zioni. Si vorrebbe un inter-
vento senza condizioni, un re-
galo dall’Europa a chi non ha 
tenuto i conti in ordine. Que-
sto, francamente, mi sembra 
irrealistico. 

Un’ultima  annotazione:  
non dimentichiamoci il pro-
blema fondamentale. La que-
stione del Mes suscita tanta 
eccitazione  nell’opinione  
pubblica italiana perché il no-
stro debito pubblico è troppo 
alto e va ridotto. Chi ha i den-
ti sani non si preoccupa delle 
modalità con cui interviene il 
dentista. Noi i denti sani non 
li abbiamo. —

© RIPRODUZIONE RISERVATA

MARCO BRESOLIN

FRANCESCA SCHIANCHI

BRUXELLES-ROMA

I
Comuni potranno pigno-
rare in tempi più rapidi il 
conto corrente a chi non 
paga l’Imu, la tassa sui ri-

fiuti  o  altre  imposte  locali.  
Nel giorno in cui il premier 
Giuseppe  Conte  è  ospite  
all’assemblea annuale dei sin-
daci italiani, mentre garanti-
sce che «varie misure» a favo-
re degli  ottomila  campanili  
del Paese sono contenute in 
legge di bilancio, la misura 
contenuta  nell’articolo  96  
della legge di bilancio scate-
na la polemica. Tanto che il 
presidente del consiglio si af-

fretta a dichiarare che «i citta-
dini non si devono preoccupa-
re, non mi risulta». 

Già oggi i Comuni possono 
arrivare a pignorare conti o 
beni, come l’auto, per ottene-
re il pagamento di tasse non 
versate: si calcola che siano 
circa 19 miliardi di euro. Il 
percorso prevede che prima 
arrivi l’accertamento, con la 
richiesta di saldare il debito, 
poi, se il cittadino non provve-
de a pagare il dovuto, l’emis-
sione della cartella esattoria-
le. La nuova norma intende 
invece accelerare i tempi, ren-
dendo accertamento e cartel-
la un unico passaggio: per co-
muni e province,  quindi,  si  
tratterebbe di comportarsi co-
me un’agenzia di riscossione 
nazionale, eccetto per le mul-

te stradali, escluse dalla nor-
ma, come si affretta a dire in 
serata il  viceministro  Anto-
nio Misiani («il pignoramen-
to per le multe non pagate 
non c’è e non ci sarà»). «Sia-
mo allo stato di polizia fisca-
le, all’Unione sovietica», tuo-
na il leader della Lega, Mat-
teo Salvini,  seguito da altri  
esponenti dell’opposizione.

Sul testo depositato alla Ca-
mera  pendono  oltre  4500  
emendamenti: entro oggi po-
meriggio le forze politiche ne 
dovranno  «segnalare»  700,  
dovranno cioè indicare ritenu-
ti irrinunciabili. Per ora, le mo-
difiche sono le più varie: dal 
contributo di 500 euro per le 
cure dentistiche proposto dal 
M5S (per chi ha un reddito 
Isee massimo di 25mila euro) 

al  tentativo,  previsto  da  un 
emendamento  Pd-Cinque  
stelle, di favorire la micromo-
bilità elettrica,  a partire dai 
monopattini. Ancora, dal mi-
nistro del Sud Giuseppe Pro-
venzano arriva l’emendamen-

to che propone di estendere 
all’area del Porto di Marghera 
e dei comuni del Polesine lo 
status di Zona economica spe-
ciale (Zes).

Sulla manovra, intanto, pe-
sa il verdetto della Commissio-

ne  europea.  Ieri  l’esecutivo  
Ue ha pubblicato la sua opinio-
ne e ha stimato un buco di cir-
ca cinque miliardi e mezzo di 
euro. Si tratta di una valuta-
zione ottimistica perché tiene 
già conto della flessibilità ri-
chiesta dall’Italia per il piano 
contro il dissesto idrogeologi-
co (non ancora concessa uffi-
cialmente), che per il 2020 è 
pari allo 0,2% del Pil, e di un 
ulteriore margine di deviazio-
ne  consentito  dalle  regole  
(0,4%, arrotondato dai tecni-
ci in modo generoso). Ecco, 
anche al netto di questo, lo sfo-
ramento residuo (si parte da 
una deviazione dello 0,9%) è 
pari allo 0,3% del Pil: 5,4 mi-
liardi.  C’è  dunque il  rischio  
che in primavera la Commis-
sione presenti il conto, anche 
se il premier ostenta tranquil-
lità: «È una manovra solida e 
ragionevolmente  espansiva,  
con Bruxelles non avremo pro-
blemi».

La  Commissione  non  ha  
chiesto ieri una manovra cor-
rettiva per una serie di motivi: 
il primo è che questo governo 
gode di un sostegno politico 
che l’esecutivo Ue non ha mai 
nascosto. Ma c’è anche un’al-
tra ragione: questa Commis-
sione ha ancora dieci giorni di 
vita, dopodiché dovrà fare po-
sto a quella guidata da Ursula 
von der Leyen (di cui farà par-
te per l’Italia, col ruolo di com-
missario all’Economia, Paolo 
Gentiloni). Meglio dunque la-
sciare l’incombenza a chi ver-
rà dopo.  Pierre Moscovici  e  
Valdis Dombrovskis hanno pe-
rò invitato il governo «ad adot-
tare le misure necessarie per 
garantire  che  la  manovra  
2020 sia conforme al Patto di 
Stabilità». Nessuna imposizio-
ne,  per  il  momento,  ma un 
chiaro avvertimento. Poi i con-
ti  si  faranno  in  primavera,  
quando la Commissione stile-
rà anche un nuovo rapporto 
sul debito. Cosa potrà succe-
dere? Difficile dirlo ora: mol-
to dipenderà dall’evoluzione 
dei conti pubblici. Nel caso in 
cui persistesse questa «devia-
zione  significativa»,  Bruxel-
les potrebbe compiere diversi 
passi:  dalla  richiesta di  una 
manovra correttiva fino a una 
nuova minaccia di aprire una 
procedura per debito. —
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MARCO BRESOLIN

INVIATO A BRUXELLES

C’è una differenza significati-
va nel modo in cui il premier 
Giuseppe Conte e il ministro 
del Tesoro, Roberto Gualtieri, 
sono intervenuti ieri sulla deli-
cata questione della riforma 
del Fondo Salva-Stati (Mes). 
Differenza che nasconde una 
netta divergenza sulla strate-
gia da adottare per uscire da 
una vicenda che rischia di es-
sere esplosiva per la maggio-
ranza di governo. E, al tempo 
stesso, di compromettere le re-
lazioni e la credibilità dell’Ita-
lia in Europa. 

Ieri il capo del governo ha 
replicato  duramente  a  Mat-
teo Salvini, che lo aveva accu-
sato di aver firmato nottetem-
po accordi sottobanco in Euro-
pa, all’insaputa dell’esecutivo 
di cui faceva parte. «L’opposi-
zione sia seria e credibile, altri-
menti fa solamente sovrani-
smo da operetta» ha reagito 
Conte, che però si è ben guar-
dato dal difendere i contenuti 
della riforma del Mes. Cosa 
che invece il ministro del Teso-
ro ha fatto con tutte le sue for-
ze, producendo un’articolata 
arringa per sostenere le carat-
teristiche  del  nuovo  Fondo  
Salva-Stati,  criticate  aspra-
mente dalla Lega e M5S. Ha 
assicurato che «per avere ac-
cesso ai finanziamenti non sa-
rà necessaria alcune ristruttu-
razione preventiva del debi-
to» e che comunque «l’Italia 
non avrà bisogno di prestiti  
perché il nostro debito è soste-
nibile».  Paradossalmente  
Gualtieri, esponente Pd, si è ri-
trovato da solo  a  difendere  
una riforma negoziata in Eu-
ropa dal governo giallo-ver-
de.  I  partner  Ue  osservano  
esterrefatti il dibattito in Ita-
lia sulla questione e sperano 

nell’opera  di  convincimento  
degli alleati portata avanti da 
Gualtieri. Che non ha alcuna 
intenzione di mettere il veto 
alla  riforma:  nella  peggiore  
delle ipotesi chiederà ai colle-
ghi di accettare qualche picco-
la modifica “cosmetica”, an-
che se non sembrano esserci i 
tempi. Il via libera definitivo è 
atteso per dicembre. «Un veto 
italiano sarebbe deleterio - fa 
sapere una fonte Ue - anche 
perché rischierebbe di  com-
promettere il lavoro in corso 
sulle altre riforme», come il bi-
lancio dell’Eurozona e l’intro-
duzione  di  un’assicurazione  

europea sui depositi bancari 
(Edis).

Ma Conte non pare inten-
zionato a dare il suo ok all’Eu-
rosummit in agenda il prossi-
mo 13 dicembre. La ragione è 
politica ed è legata alla rivolta 
in corso nel M5S. Che - con il 
fiato sul collo della Lega - su 
questo tema è pronto a far sal-
tare il banco. Il premier ha già 
in serbo una motivazione “so-
lida” da far valere in sede euro-
pea: il vincolo parlamentare. 
Il 19 giugno la maggioranza 
gialloverde aveva approvato 
una risoluzione per chiedere 
al premier di «promuovere, in 

sede europea, una valutazio-
ne congiunta dei tre elementi 
del pacchetto di approfondi-
mento dell’unione economi-
ca e monetaria (Mes, bilancio 
dell’Eurozona e Edis, ndr), ri-
servandosi di esprimere la va-
lutazione finale solo all'esito 
della dettagliata definizione 
di tutte le varie componenti 
del pacchetto». 

Ossia: finché non c’è accor-
do su tutte le riforme, il capo 
del governo non ha il manda-
to politico per dare il suo via li-
bera a  Bruxelles.  Il  punto è 
che questa risoluzione era sta-
ta approvata da una maggio-

ranza che non c’è più per un 
governo che non esiste più.  
Per Conte il problema non si 
pone perché la considera an-
cora  valida.  In  ogni  caso  il  
M5S sta già lavorando a una 
nuova risoluzione, ma è ben 
consapevole delle  difficoltà:  
per il Pd sarebbe difficile soste-
nerla e dunque i grillini fini-
rebbero per dare così il colpo 
di grazia alla maggioranza.

Ieri a gettare ulteriore ben-
zina sul fuoco ci ha pensato 
Antonio Patuelli,  presidente 
dell’Associazione bancaria ita-
liana (Abi). Ha accusato il go-
verno di aver tenuto il settore 

all’oscuro  dei  negoziati  sul  
Mes e ha addirittura lanciato 
una dura minaccia: «Se l’Ita-
lia non tutelerà il suo debito, 
le banche smetteranno di ac-
quistarlo». Poi in serata è arri-
vata una mezza retromarcia, 
nella quale Patuelli ha sottoli-
neato il «positivo chiarimen-
to» fornito dall’intervento di 
Gualtieri. Anche il ceo di Inte-
sa, Carlo Messina, ha sposato 
la linea del ministro, dicendo 
che la riforma non peggiorerà 
le condizioni in quanto «il no-
stro debito non corre alcun ri-
schio di sostenibilità». —
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Salvini contro la misura in manovra: «Stato di polizia fiscale, come in Unione Sovietica»

Stretta su chi non paga Imu e Tari
I Comuni potranno pignorare 
i conti correnti in tempi rapidi

L’opposizione sia 
seria e credibile, 
altrimenti fa 
solo sovranismo 
da operetta 

I NODI DELL’ECONOMIA

I l Nord Europa vul e rendere più 
dure le condizioni di aiuto del Mes 

ROBERTO GUALTIERI

MINISTRO 
DELL’ECONOMIA

IL CASO

PROSPEKT

ANSA

L’Italia non avrà 
bisogno di prestiti 
perché 
il nostro debito
è sostenibile

GIUSEPPE CONTE

PRESIDENTE 
DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI

TACCUINO

Conte deve
studiare

la lezione
di Pella

I NODI DELL’ECONOMIA

Debiti sotto osservazione LA STAMPA
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programma dei Governi risultato
2018 previsioni della Ue 
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Fonte: Commissione (Dpb e “Autumn forecasts”)

4 Paesi sono a rischio di non rispettare la riduzione
attesa dalla Ue. Cifre in % del Pil
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Il «Mes» prevede il soccorso internazionale, ma cambiarne le condizioni rischia di minare la fiducia nei Paesi aiutati

Una riforma insidiosa che può scatenare le crisi

ANALISI

Proposte di modifica
già notevolmente

depotenziate. Però
restano pericolose

Abbiamo comunque
una debolezza:
il nostro debito

è davvero troppo alto

L’Italia non avrà 
bisogno di prestiti 
perché 
il nostro debito
è sostenibile

La Commissione Ue 
prevede un buco 

di 5,5 miliardi di euro
per l’Italia

Il Tesoro difende il fondo salva-Stati
Ma Conte non vuole dare l’ok all’Europa
M5S in pressing sul premier: una risoluzione per fermarlo. L’Abi: il governo ci ha tenuto all’oscuro dei negoziati

Da sinistro il ministro dell’Economia, Roberto Gualtieri e il presidente del Consiglio, Giuseppe Conte

MARCELLO SORGI

«N
on  servo-
no aquile, 
ma brave  
galline 

che facciano l’uovo tutti i  
giorni»:  così  amava  dire  
Giuseppe Pella, il piemonte-
se chiamato a sostituire De 
Gasperi agli inizi della Re-
pubblica, dall’agosto 1953 
al gennaio ‘54, e incorso in 
una delle più gravi crisi in-
ternazionali. Quando, do-
po un dissidio con il leader 
jugoslavo Tito, schierò l’e-
sercito a Gorizia e fece muo-
vere la Marina in Adriatico 
per intimorirlo, sollevando 
le perplessità degli  alleati 
atlantici e spingendo i de-
mocristiani a definire il suo 
un «governo amico»,  cioè 
provvisorio e  non ricono-
sciuto dalla Dc, che provvi-
de a farlo cadere dopo po-
chi mesi.

Questa del capo di un “go-
verno amico” è la condizio-
ne in cui giorno dopo gior-
no sta precipitando il pre-
mier Conte, che non a caso 
dovrebbe studiare il prece-
dente  di  Pella.  Dall’Ilva  
all’Alitalia,  dalla manovra 
alla giustizia, dai rapporti 
con l’Europa alla sicurezza, 
all’immigrazione,  non  c’è  
argomento sul quale il pre-
sidente del consiglio possa 
vantare l’appoggio dei quat-
tro  partiti  formalmente  -  
ma solo formalmente - al-
leati a sostegno del suo go-
verno. Tal che paradossal-
mente Conte aveva più mar-
gini  di  manovra  quando  
guidava il pazzoide gover-
no  giallo-verde,  costruito  
su un contratto difficile da 
rispettare per i contraenti, 
firmatari  ma  non  alleati,  
che non adesso che è diven-
tato il premier di un esecuti-
vo politico, fondato su un 
programma  condiviso  (a  
parole), che i leader della 
coalizione sarebbero impe-
gnati a realizzare.

Un anno fa di questi tem-
pi, di fronte alle resistenze 
dell’Europa (che ieri ha da-
to un sì condizionato alla 
manovra di fine anno) allo 
sfondamento  del  deficit,  
Salvini e Di Maio firmarono 
una  tregua,  delegando  a  
Conte il compito di ricucire 
con la Commissione. Ades-
so mentre il premier affron-
ta a Bruxelles il delicato pro-
blema del Fondo salva-Sta-
ti, Di Maio lo silura e chiede 
un vertice di maggioranza, 
l’ennesimo, per non essere 
secondo al leader leghista 
che bombarda Palazzo Chi-
gi  dall’opposizione.  Per  
Conte non è augurabile il 
destino che fu riservato a 
Pella (che tuttavia dopo la 
defenestrazione  continuò  
la sua carriera di ministro): 
ma la sensazione è che se 
non riesce a riannodare i fi-
li  della  sua maggioranza,  
potrebbe toccargli anche di 
peggio. —
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cederà il ramo di business e sarà azionista della f intech

Intesa Sanpaolo, un tavolo con Nexi
per stringere l’alleanza nei pagamenti

rimborsati 60 milioni

A Taranto schiarita per l’indotto 
Arcelor ha pagato tutti i fornitori

ALESSANDRO BARBERA

ROMA

Come nel più classico gioco 
dell’oca. Si torna al punto di 
partenza: scartata la nazio-
nalizzazione, scartato l’in-
tervento parziale dello Sta-
to, scartata la possibilità di 
trovare  rapidamente  un  
nuovo acquirente indiano o 
cinese, la soluzione al rebus 
dell’Ilva passa da una sola 
strada: la riapertura della 
trattativa  con  la  famiglia  
Mittal. I fatti di ieri vanno 
tutti in quella direzione. Il 
primo: il ministro dello Svi-
luppo  Stefano  Patuanelli,  
dopo aver a lungo smentito 
l’importanza della misura, 
ammette  che  il  governo  
reintrodurrà lo scudo pena-
le per i problemi ambientali 
ereditati  dalle  precedenti  
gestioni.  «Non  sarà  ad  
aziendam», promette il mi-
nistro. In realtà di questo si 
tratta, ma non si può dirlo 
per evitare ulteriori spacca-
ture nel Movimento Cinque 
Stelle. Il secondo: Patuanel-
li stesso ammette ci sia in 
corso «una trattativa» con 
la  multinazionale  indiana  
la quale nel frattempo - in 
segno di buona volontà - ha 
deciso di saldare le fatture 
arretrate dei fornitori. E infi-
ne il terzo, e più decisivo fat-
to: il no ufficiale delle Fon-
dazioni  bancarie  all’inter-
vento  diretto  da  parte  di  
Cassa depositi e prestiti, di 
cui sono azioniste al quindi-
ci per cento. L’ipotesi - anti-
cipata  martedì  da  questo  
giornale - prevedeva la co-

stituzione  di  una  newco  
che permettesse alla ex Ilva 
di lasciare i debiti in capo 
all’amministrazione straor-
dinaria, dunque allo Stato.

In linea di principio ciò 
avrebbe consentito di aggi-
rare  gli  obblighi  statutari  
della Cassa, che impongo-
no di investire solo in socie-
tà in equilibrio finanziario e 
con prospettive di redditivi-
tà. La newco avrebbe garan-
tito il rispetto della prima 
condizione, non ancora del-
la seconda. Le parole di ieri 
sera  del  presidente  delle  
Fondazioni Francesco Pro-

fumo sbarrano la strada al 
piano studiato fra Tesoro e 
Palazzo Chigi: «Lo statuto è 
chiaro: tenete presente che 
quelli sono i risparmi di ven-
tisette milioni di cittadini e 
non si possono mettere a ri-
schio».

Raccontano i  ben infor-
mati che l’ipotesi di inter-
vento sull’Ilva ha diviso le 
stesse Fondazioni. In un pri-
mo tempo, forte del sì incas-
sato durante la gestione Co-
stamagna alla cordata con 
Jindal, Profumo aveva aper-
to alla trattativa con il go-
verno. Questa volta fra le 
sessantuno  Fondazioni  
azioniste sono arrivati mol-

ti no. Se ne sono fatti carico 
il  neopresidente  Giovanni  
Gorno Tempini - scelto dal-
le Fondazioni - ma soprat-
tutto  Giuseppe  Guzzetti,  
che ha detto la sua lunedì al 
vertice con Giuseppe Conte 
e Roberto Gualtieri a margi-
ne del 170esimo anniversa-
rio di Cassa. Benché pensio-
nato da ogni incarico, Guz-
zetti parla ancora a nome 
sia della cassaforte di cui è 
stato a lungo presidente - 
Cariplo - sia di un’ampia ga-
lassia  di  Fondazioni  del  
Nord. 

Cassa  potrebbe  comun-
que avere ancora un ruolo 
nella soluzione del caso Il-
va. E’  una delle carte che 
Conte  metterà  sul  tavolo  
all’incontro di venerdì con 
il patron di Arcelor Laschki 
Mittal: stabilire nell’area ta-
rantina produzioni di semi-
lavorati in acciaio di azien-
de come Fincantieri - con-
trollata da Cassa - e da Leo-
nardo.
Ciò permetterebbe di assor-
bire in un paio d’anni parte 
degli esuberi che chiederà 
Mittal per continuare a ge-
stire gli impianti. Resta da 
capire se l’accordo sia possi-
bile prima di un decreto che 
ripristini l’immunità pena-
le.  Nella  maggioranza  c’è  
chi teme le defezioni grilli-
ne e il  soccorso obbligato 
della Lega. Quando a parti 
inverse fu il Pd a votare sì al-
la Tav, il governo giallover-
de andò in crisi.—

Twitter @alexbarbera
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I lavoratori delle imprese dell’indotto hanno 
minacciato di bloccare tutto lo stabilimento si-
derurgico, ma in serata è arrivata una schiari-
ta. ArcelorMittal, secondo fonti sindacali, ha 
comunicato di aver pagato tutti i fornitori che 
da giorni presidiano le portinerie e chiedono il 
ristoro dei crediti, che ammontano a 60 milio-
ni di euro. I 163 fornitori degli autotrasportato-
ri, invece, hanno ricevuto un acconto del 70% 
tra pregresso e in corso. Sull’argomento aveva 
preso posizione l’assemblea dei sindaci della 
provincia ionica che si è riunita per discutere 
della crisi ArcelorMittal. È stato approvato un 
documento con cui si chiede la convocazione 
urgente di un Consiglio dei Ministri a Taranto, 
sollecitando misure a sostegno dell’indotto. Ie-
ri intanto è stato in visita a Taranto il leader del 
Pd, Nicola Zingaretti, per una serie di incontri 
con gli enti locali e le parti sociali. —

© RIPRODUZIONE RISERVATA

L’indotto

Crediti attuali (euro)
in gran parte
scaduti

60
milioni

Impegno a pagare
assunto martedì
da ArcelorMittal

60%
scaglionati in 15 giorni
a partire da ieri

Crediti che resterebbero
insoluti tra 15 giorni

(quando ci sarebbero
nuovi scaduti)

24 milioni

Aziende
attive

150

Lavoratori
coinvolti

6.000

LA STAMPA

Cifre sulle attività in appalto all’ex Ilva di Taranto 

ANSA

PAOLO MASTROLILLI

INVIATO A NEW YORK

La General Motors ha fatto cau-
sa alla Fiat Chrysler, accusan-
dola di aver corrotto il sindaca-
to United Auto Workers duran-
te i negoziati per il rinnovo del 
contratto salariale, allo scopo 
di ottenere vantaggi economi-
ci sulla compagnia rivale e co-
stringerla così ad accettare la 
sua proposta per una fusione. 
La Fca ha risposto che si tratta 
solo di un tentativo di boicotta-
re il dialogo in corso con la Psa, 
e ha promesso di difendersi vi-
gorosamente contro questa ini-
ziativa «priva di merito».

La denuncia è stata presenta-
ta ieri da Craig Glidden, capo 
dei consulenti legali della Gm, 
e si collega a un’altra inchiesta 
che aveva coinvolto i dirigenti 

della Fca Al Iacobelli, Jerome 
Durden e Michael Brown. La 
causa cita anche l’ex ammini-
stratore delegato Sergio Mar-
chionne, scomparso il 25 lu-
glio  2018,  e  sostiene  che  la  
compagnia  aveva  corrotto  i  
rappresentati  del  sindacato  
con cui aveva negoziato il con-
tratto nel 2009, 2011 e 2015, 
allo scopo di ottenere dei favo-
ri. «Nella denuncia - ha spiega-
to l’avvocato - abbiamo dichia-
rato che Marchionne è stato re-
sponsabile dell'ideazione, l’e-
secuzione e la sponsorizzazio-
ne del presunto illecito. Non 
abbiamo intenzione di perse-
guire l'Uaw, perché il nostro 
bersaglio è Fca. Crediamo che 
la responsabilità sia dell'orche-
stratore della trasgressione, e 
contiamo di far ricadere tutta 

la responsabilità su Fca». Uaw 
ha risposto che le trattative era-
no state regolari, non è avvenu-
to alcun tipo di corruzione, e 
quindi la causa non ha merito.

Tra i vantaggi ricevuti ci sa-
rebbe stato quello di poter uti-
lizzare più dipendenti assunti 
su base temporanea e meno pa-
gati. Ciò avrebbe consentito al-
la Fca di ridurre i compensi per 
i propri lavoratori a 55 dollari 
l’ora, contro i 63 dollari pagati 
invece dalla General Motors, 
cioè 8 dollari in meno dei con-
correnti. L’obiettivo di questa 
manovra non era solo rispar-
miare sui costi di produzione, 
ma anche creare difficoltà eco-
nomiche all’azienda rivale, in 
modo da costringerla ad accet-
tare  la  proposta  di  fusione  
avanzata proprio dal ceo Mar-

chionne e mai conclusa. Glid-
den ha detto che la sua compa-
gnia chiederà il pagamento di 
danni ingenti per questo pre-
sunto complotto,  senza però 
specificare  la  cifra  richiesta.  
Quindi ha aggiunto che ogni ri-
compensa  ricevuta  grazie  al  
procedimento legale verrà in-
vestita negli Usa, allo scopo di 
creare nuovi posti di lavoro. 

Fca ha risposto con questo co-
municato: «Siamo stupiti dalla 
presentazione della denuncia, 
tanto  per  il  suo  contenuto,  
quanto per la tempistica. Pos-
siamo solo presumere che sia in-
tesa a disturbare la nostra pro-
posta di fusione con la Psa, così 
come  i  nostri  negoziato  con  
Uaw». E ancora: «Noi intendia-
mo difenderci  vigorosamente 
contro questa causa priva di me-
rito, e perseguire tutti i rimedi 
legali per rispondere».

Fca ha avviato il dialogo per 
la fusione con i francesi di Psa: 
la prospettiva della condanna 
al pagamento di danni ingenti 
potrebbe complicare la finaliz-
zazione del progetto. Nello stes-
so tempo il gruppo guidato da 
Mike Manley e presieduto da 
John Elkann sta negoziando in 
questi giorni il proprio contrat-
to con il sindacato, dopo che la 
Gm lo ha concluso al prezzo di 
un lungo e costoso sciopero. —

© RIPRODUZIONE RISERVATA
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Fincantieri  si  aggiudica  
una nuova maxi-commessa 
da 300 milioni di euro per 
costruire, per conto dell'ar-
matore  francese  Ponant,  
due navi da crociera di nuo-
va generazione. E l'accordo 
prevede anche la possibili-
tà di  realizzare una terza 
unità gemella. La consegna 
delle prime due navi è previ-
sta entro il 2022.

Ieri, infatti, è stato firma-
to  un  memorandum  of  
agreement, che prevede la 
progettazione e costruzio-
ne di due navi da crociera di 
lusso di piccole dimensioni 
di nuova generazione per 
l'armatore  francese  Po-
nant,  società  controllata  
dal  gruppo  Artemis,  hol-
ding company della fami-
glia  Pinault  (François  Pi-
nault è il fondatore e pro-
prietario del gruppo di lus-
so Kering, che comprende 
diverse case di moda iconi-
che tra cui Gucci, Alexan-
der McQueen e Yves Saint 
Laurent, mentre il figlio Fra-
nçois-Henri è l’ad). 

Le nuove unità saranno 
realizzate dal network pro-
duttivo del gruppo Vard, e 
avranno una stazza lorda di 
circa  11.000  tonnellate,  
ospitando  a  bordo  circa  
230 passeggeri. Non è la pri-
ma volta che Fincantieri si 
aggiudica  commesse  con  

l'armatore  francese.  Per  
Jean  Emmanuel  Sauvée,  
ceo di Ponant «questo accor-
do ci consente di sviluppare 
il marchio Paul Gauguin ac-
quisito alcune settimane fa 
e consolida la nostra posi-
zione nel segmento luxury 
expedition. Per la prima vol-
ta nel mondo della crocieri-
stica, queste due nuove na-
vi spegneranno i motori e 
cesseranno tutte le emissio-
ni durante ogni sosta, per 
quasi dieci ore al giorno». 
Soddisfatto anche Giusep-
pe  Bono,  amministratore  
delegato di Fincantieri, per-
ché la conferma della colla-
borazione con Ponant «con 
il quale arriveranno a tredi-
ci le unità complessive con-
segnate» permettere di por-
tare  avanti  «progetto  di  
nuova generazione e forte-
mente  ispirato  alla  tutela  
dell'ambiente». M.TR. —
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una commessa da 300 milioni

Fincantieri, due navi
da crociera superlusso
per il gruppo Pinault

Lo stabilimento siderurgico ex Ilva di Taranto

gm sostiene di essere stata vittima di una manovra per accettare la proposta di fusione di marchionne 

General Motors fa causa a Fiat Chrysler
Fca: “Vuole boicottare la trattativa con Psa”
L’accusa: “Ha corrotto il sindacato per danneggiarci”. La replica: “ Ci difenderemo vigorosamente”

FRANCESCO SPINI

MILANO

Intesa Sanpaolo e Nexi hanno 
avviato  trattative  per  un’al-
leanza più stretta nel settore 
dei pagamenti elettronici. La 
banca vuole cedere le sue atti-
vità di «acquiring», ovvero i 
contratti con i commercianti 
e la gestione dei relativi “pos” 
(sigla dell’inglese “point of sa-
le”), le macchinette con cui si 
effettuano  le  transazioni  di  
pagamento. L’ex CartaSi (che 
ieri in Borsa ha segnato un bal-

zo del 4,91%) pagherebbe ta-
le ramo d’azienda buona par-
te in azioni, accogliendo così 
un nuovo investitore di peso.

Dopo le prime indiscrezio-
ni  lanciate  dal  Messaggero,  
Nexi ha confermato che sono 
stati avviati «nei giorni scorsi» 
contatti «del tutto prelimina-
ri» al punto che «non è stato 
definito alcun progetto né di 
natura industriale né tanto-
meno  di  natura  finanziaria  
che contempli  valori».  Ogni 
operazione, ha precisato, sa-

rà comunque «coerente» con 
la missione di Nexi di essere 
una “fintech” di pagamento 
indipendente «di tutto il siste-
ma bancario italiano». Accor-
di simili, del resto sono già sta-
toi  sottoscritti  ad  esempio  
con Mps e Carige, proprio In-
tesa nel 2016 ha già ceduto la 
Setefi  al  consorzio  Mercury 
(che la ha integrata in Nexi) 
per un miliardo. Anche Intesa 
ha posto i suoi paletti, assicu-
rando che «eventuali opera-
zioni» allo studio «non confi-

gurerebbero»  per  la  banca  
«obblighi» di Opa: non andrà 
oltre il 25%. Secondo Bloom-
berg  l’operazione  potrebbe  
valere oltre un miliardo di eu-
ro. Alla fine dei giochi dun-
que, Ca’ de Sass entrerà nel ca-
pitale di Nexi con una quota 
che qualcuno immagina attor-
no al 10-15%. Le idee saran-
no più chiare quando gli advi-
sor – Mediobanca per Nexi, 
Ubs per Intesa – avranno indi-
viduato  il  perimetro  esatto  
dell’operazione che non do-
vrebbe comunque comporta-
re spostamento di personale. 
Per la banca sarebbe la razio-
nalizzazione di un business e 
nel contempo la scommessa 
su un settore, quello dei paga-
menti, destinato a crescere ve-
locemente. —
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Per assorbire esuberi 
l’ipotesi di stabilire a 

Taranto produzioni di 
Fincantieri e Leonardo

AP

LUIGI GRASSIA

si studia la reintroduzione dello sc udo penale

Ilva, Conte costretto
a trattare con Mittal
Ma c’è il nodo esuberi
No delle Fondazioni al coinvolgimento della Cdp
“Ci sono i risparmi di ventisette milioni di italiani”

ITALIA

FTSE/MIB

23.351
+0,10%

Alibaba, il prezzo dell’Ipo
è di 22 dollari per azione
Incasso di tredici miliardi

EURO-DOLLARO
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PETROLIO

WTI/NEW YORK
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ALL'ESTERO

DOW JONES

27.819
-0,41%

NASDAQ

8.526
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Il punto 
della giornata
economica

Il quartier generale di General Motors a Detroit

Il gigante cinese dell'e-commerce Alibaba ha 
fissato poco sopra ai 22 dollari il prezzo di col-
locamento delle azioni che saranno offerte 
agli investitori istituzionali con il lancio di una 
maxi-Ipo a Hong Kong. Il prezzo per gli inve-
stitori retail non è stato ancora stabilito ma 
gli analisti ritengono che non si discosterà 
molto da quello offerto agli istituzionali. 

La quotazione di Alibaba permetterebbe a 
di raccogliere circa 12,9 miliardi di dollari in 
caso di esercizio delle opzioni «greenshoe». 
Il  collocamento  imminente  sarà  quindi  la  
maggiore Ipo del mondo nel 2019. 

Per Alibaba non si tratta della prima opera-
zione del genere: lanciò una presedente offer-
ta pubblica di acquisto a New York nel 2014. 

Le azioni cominceranno a essere negozia-
te martedì prossimo sul listino principale del-
la borsa di Hong Kong con il codice azionario 
9988. La società ha dichiarato che utilizzerà 
i proventi dell'Ipo « per spingere le strategie a 
favore della crescita, continuando a innovare 
e a investire a lungo termine». —

© RIPRODUZIONE RISERVATA

François-Henri Pinault
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La tragedia di Quargnento, l’uomo trasferito nel carcere di Ivrea. La procura non esclude il rito immediato: se così fosse, rischierebbe l’ergastolo

“Prendo le distanze da mio marito”
Vincenti abbandonato anche dalla moglie

SILVANA MOSSANO 

ALESSANDRIA

P
rendo le distanze da 
mio marito». Non so-
lo dal gesto crimino-
so di Gianni Vincen-

ti, che ha causato la morte di 
tre vigili del fuoco e il feri-
mento di altri due più un ca-
rabiniere, ma anche da lui 
come uomo, reo confesso di 
quel terribile gesto: la mo-
glie Antonella Patrucco, in-
dagata con lui, in concorso, 
ma a piede ibero, per gli stes-
si gravi reati – disastro dolo-
so,  omicidio  doloso  pluri-
mo,  lesioni  volontarie  –  
prende totalmente le distan-
ze dal marito. 

L’uomo, difeso da Vittorio 
Spallasso e da Laura Mazzoli-
ni, è stato trasferito dal Don 
Soria al carcere di Ivrea; la 
donna a tutt’ora non è anda-
ta a trovarlo. L’ultima volta 
che lo ha visto era il pomerig-
gio di venerdì 8 novembre, 
quando era stato portato via 
dai carabinieri dopo la per-
quisizione  nell’alloggio  di  
via Modena ad Alessandria. 
Anche il figlio della coppia, 
che vive a Torino, non sareb-
be andato a fargli visita. 

Vincenti era stato sottopo-
sto a fermo (poi convalidato 

con l’ordine di custodia in car-
cere) cinque giorni dopo la 
tragedia avvenuta nella not-
te tra il 4 e il 5 novembre: del-
le sette bombole, che aveva 
collocato  in  diverse  stanze  
della casa di Quargnento per 
farla esplodere e incassare i 
soldi  dell’assicurazione,  ne  
erano scoppiate due a mezza-
notte, con danni minimi, e al-
tre all’una e mezza travolgen-
do i soccorritori. Tre i vigili 
del fuoco uccisi dalle mace-
rie (Marco Triches,  Matteo 
Gastaldo e Antonino Candi-
do), due i feriti (Giuliano Do-
dero e Luca Trombetta) e un 
carabiniere (Roberto Borlen-
go). Vincenti, nei primi gior-
ni dopo il dramma, aveva rife-
rito agli inquirenti alcuni so-
spetti, facendo pure i nomi di 
chi, a suo parere, poteva aver-
cela con lui: «Qualcuno mi 
ha fatto un dispetto». Agli in-
vestigatori, che svolgono le 
indagini coordinate dal pro-
curatore Enrico Cieri e dal so-
stituto Elisa Frus, aveva indi-
cato un nome in particolare, 
quello  di  un  venditore  di  
bombole. Solo al quinto gior-
no di indagini serrate, di fron-
te al foglietto delle istruzioni 
dei timer usati per provocare 
le esplosioni trovato dai mili-
tari sul comò di casa sua, era 
crollato e aveva confessato: 
«Sono stato io, ma non vole-

vo uccidere.  L’ho  fatto  per  
prendere i soldi dell’assicura-
zione». Ora l’uomo, che lui 
aveva additato come possibi-
le  colpevole,  potrebbe pre-
sentare, quanto prima, una 
querela per calunnia. E, al-
trettanto, la compagnia assi-
curatrice: è alle Generali che 
Vincenti, ad agosto, meno di 
tre mesi prima di attuare il 
piano criminoso, aveva este-
so la polizza ai danni dolosi 
causati da terzi. Massimale: 
un milione e mezzo. Al mo-
mento «non è ancora perve-
nuta la querela» spiega il pro-
curatore.  Alla  conferenza  
stampa  seguita  al  fermo  
dell’indagato, il dottor Cieri 
aveva detto che si valuterà 
anche l’eventuale  contesta-
zione della frode all’assicura-
zione. 

Nel frattempo, il comune 
di  Quargnento  ha  affidato  
all’avvocato Giuseppe Lanza-
vecchia l’incarico di rappre-
sentarlo come parte lesa (per 
i danni di immagine e a tute-
la della collettività denigra-
ta), che si tradurrà in costitu-
zione di parte civile quando 
ci sarà il processo. 

Le indagini proseguono; il 
procuratore  Cieri  dice  che,  
tra le macerie della casa di 
Quargnento,  «sono  state  
completate le ricerche dei re-
perti». Adesso sono al lavoro 

i carabinieri del Ris di Parma, 
incaricati  fin  dall’inizio  di  
svolgere gli approfondimen-
ti tecnici, mentre i colleghi 
del Comando provinciale si 
sono concentrati sulla raccol-
ta di testimonianze e di ri-
scontri per arrivare, in poco 
tempo, alla ricostruzione dei 
fatti. 

Non  è  escluso  che,  una  
volta completati gli accerta-
menti, la procura ritenga di 
saltare l’udienza prelimina-
re chiedendo il processo im-
mediato cautelare e,  se  le  
imputazioni  rimanessero  
quelle  attuali,  i  difensori  
non avrebbero la possibilità 
di accedere al rito abbrevia-
to per ottenere lo sconto au-
tomatico di un terzo della 
pena.  Vincenti,  in  Corte  
d’Assise, rischia l’ergastolo. 

Alla moglie, per ora, sono 
contestati  gli  stessi  reati  
che pesano su di lui, ma è li-
bera.  L’avvocato  Caterina  
Brambilla di Milano, che la 
difende con il collega Fede-
rico Di Blasi, si limita a di-
chiarare: «Antonella Patruc-
co  è  stata  sentita  dal  pm  
quando era ancora persona 
informata sui fatti». Aggiun-
ge: «Se sarà nuovamente in-
terrogata come indagata, ri-
ferirà la sua versione. È fidu-
ciosa di poter chiarire». —
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A Quargnento sono 
state completate le 
ricerche dei reperti 
Dall’assicurazione non 
è arrivata una querela

CATERINA BRAMBILLA

AVVOCATO
DI ANTONELLA PATRUCCO 

ENRICO CIERI 

PROCURATORE 
DI ALESSANDRIA 

1

La vicenda

1.Davanti alla casa di Quargnento la gente continua a portare fiori freschi, lasciare lumini, disegni e lettere per i tre vigili del fuoco morti sepolti dalle macerie dell’esplosione della notte tra il 4 e 5 novembre 
2.Gli scavi per cercare indizi sotto le macerie sono terminati 3. Gianni Vincenti, proprietario della casa, fermato per disastro doloso e omicidio plurimo volontario 

Se sarà nuovamente 
sentita, Patrucco 
riferirà la sua 
versione: è fiduciosa 
di poter chiarire 

La prima esplosione
È appena passata la mezza-
notte del 5 novembre: si sen-
te uno scoppio a Quargnen-
to, arrivano i soccorsi. 

RETROSCENA

2

3

PRIMO PIANO

La seconda esplosione
Arrivano i soccorritori, ma c’è 
il secondo scoppio. Crolla la ca-
sa, muoiono Marco Triches,Ni-
no Candido, Matteo Gastaldo 

Le indagini
Si trovano bombole e timer: 
è un atto doloso. Viene senti-
to Vincenti. Aveva assicurato 
la casa,  che non riusciva a  
vendere, ad agosto. 

La confessione
Vincenti confessa nella notte 
tra l’8 e il 9 novembre, inchio-
dato dalle prove: sul comò 
della sua casa vengono trova-
te le istruzioni del timer.
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VALENTINA FREZZATO 

ALESSANDRIA 

Il primo sciopero è stato mar-
tedì scorso, 12 novembre, da-
vanti ai cancelli della sede del 
corriere espresso Gls di Ales-
sandria. Lavoratori in tuta blu 
con le braccia conserte in via 
Umberto Giordano, civico 20, 
piena zona industriale D4. «I 
driver incrociano le braccia» 
confermavano dal sindacato 
SiCobas, che ha organizzato il 
picchetto per chiedere più at-
tenzione nei confronti di chi, 
ogni giorno, consegna i pac-
chi in giro per la città. «Chie-
diamo l’applicazione del con-
tratto nazionale con l’accordo 
Fedit, chiediamo il pagamen-
to degli straordinari, il rispet-
to della nostra dignità» spiega-
vano quella mattina a chi pas-
sava di lì o chiedeva informa-
zioni per un regalo, un libro, 
un gadget non arrivato a desti-
nazione. 

L’accordo, firmato dai due 
sindacati di base per i lavora-
tori di alcuni corrieri espressi 
che operano in tutta Italia, ri-
guarda gli aspetti economici, 
ma anche le «questioni relati-
ve alla condizioni di socio di 
cooperativa, quelle relative al-

la sicurezza e nuove forme as-
sicurative collegate a invalidi-
tà per infortuni o malattie pro-
fessionali». Presente anche la 
clausola sociale «che impone 
al committente di far assume-
re al suo nuovo fornitore tutti 
i dipendenti di quello prece-
dente, nel caso di cambio di 
appalto». Il testo ha più di un 
anno e non tutti lo rispettano. 
Ed è per questo che gli autisti 
di Gls, uno dei corrieri più uti-

lizzati in città, hanno deciso 
di  scioperare,  creando disa-
gio ai clienti e ai fornitori. La 
protesta è stata anche per le 
troppe ore di lavoro non retri-
buite  e  le  condizioni  in  cui  
quel tempo viene speso all’in-
terno  del  magazzino  e  sui  
mezzi. 

Dopo quel martedì «furen-
te», per via dei reclami presen-
tati da chi attendeva qualcosa 
con urgenza, sembrava che la 

situazione si fosse risolta. Ma 
questo lunedì e ancora di più 
martedì, gli autisti si sono di 
nuovo rifiutati di salire sui fur-
goni bianchi e blu e di entrare 
nel magazzino di via Umberto 
Giordano. «La protesta - spie-
ga Daniele Mallamaci di SiCo-
bas Torino - riguarda soprat-
tutto il rispetto del contratto e 
il pagamento degli arretrati». 
Nuovi disagi, quindi, anche ie-
ri, con pacchi non arrivati a de-
stinazione, commercianti fu-
riosi e clienti che hanno chia-
mato per tutto il giorno il nu-
mero del servizio clienti. Ma 
ieri pomeriggio era già tutto fi-
nito: «Abbiamo trovato un ac-
cordo - spiegano sindacati e la-
voratori - e speriamo che que-
sta volta venga rispettato». 

Domani tutti di nuovo al la-
voro ad Alessandria, con l’au-
spicio dell’introduzione di un 
premio di risultato, una inden-
nità di disagio per turni spez-
zati. «Queste - ricordano da 
SiCobas - sono le condizioni 
di  lavoro  e  retributive  mi-
gliorative  presenti  nell’ac-
corto Fedit». Che però non è 
stato firmato dai  sindacati  
confederali. —
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Corrieri in sciopero, consegne a singhiozzo
Altri due giorni di protesta alla Gls. I sindacati: chiediamo il rispetto del contratto, arretrati e sicurezza

PRIMO PIANO 

Gli autisti
non salgono sui 

furgoni
Picchetti dei Cobas

Il picchetto davanti alla sede Gls in via Umberto Giordano 
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La  società  Anemos  vuole  
chiudere il centro benessere 
Pathos di via Fratelli Rosselli 
a Novi. La notizia è piovuta 
come una doccia gelida sulle 
teste delle centinaia di iscrit-
ti. La decisione sarebbe da im-
putare a «gravi inadempien-
ze contrattuali e di reiterata 
crescente morosità della so-
cietà Obm (acronimo di “Ora 
Basta Muoviti”) responsabi-
le del centro Pathos». 

«La situazione si è creata 
dopo innumerevoli ed infrut-
tuosi tentativi di conciliazio-
ne – si legge sul comunicato 
di Anemos (gruppo Acos) – a 

risolvere il contratto in esse-
re e a chiedere l’immediata li-
berazione dell’immobile con-
cesso in locazione». 

Pertanto Anemos provve-
derà a interrompere l’eroga-
zione di tutti i servizi da oggi, 
giovedì 21 novembre. «Noi – 
dicono dalla società – abbia-
mo da tempo attivato ogni 
azione legale per veder rico-
nosciuti i nostri diritti, impe-
gnandoci  a  perseguirli  con  
determinazione. Per ora ri-
maniamo dove siamo,  per-
ché abbiamo ogni ragione in 
proposito – controbatte Ste-
fano Storti,  amministratore 

di Obm group e titolare della 
palestra  Pathos  Wellness  
club – e ribatteremo ad Acos 
– Anemos nelle sedi opportu-
ne. Tra noi e loro c’è di mezzo 
un tribunale che chiarirà una 
serie di situazioni certificate 
e verificabili. La loro azione è 
scorretta e praticamente l’ho 
appresa da voi, perché Ane-
mos non mi ha mai mostrato 
alcun comunicato in cui so-
stiene che dovremmo andar-
cene subito. Deciderà il tribu-
nale se dovrò andar via, se po-
trò rimanere, se dovrò dare 
dei soldi ma anche se dovrei 
essere io a riceverne». 

Intanto  sui  social,  Fece-
book in testa, la notizia si sta 
diffondendo come un tam-
tam tra gli oltre 600 iscritti, 
anche perché fino a questo 
momento nessuno, in città, 
avrebbe potuto immaginare 
una crisi per un centro be-
nessere ritenuto d’eccellen-
za. Tuttavia il contenzioso ri-
guarda solamente Anemos e 
Pathos: proseguono regolar-
mente le loro attività, la so-
cietà natatoria Aquarium e 
la  pizzeria  «Ultima  spiag-
gia», presenti nello stesso im-
mobile. G. FO. —
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NOVI & TORTONA

Quasi centomila euro dal-
la Regione all’associazione 
Strada del Vino e dei Sapo-
ri dei colli tortonesi per pro-
muovere i  prodotti  locali  
con il Consorzio di tutela vi-
ni e il Comune di Tortona, 
attraverso una Enoteca re-
gionale o Bottega del vino: 
sarà realizzata in uno dei 
locali del fabbricato napo-
leonico dell’ex carcere di  
via Bandello. E sarà un po-
lo di eccellenza enogastro-
nomica dove si  potranno 
degustare e acquistare i vi-
ni della Doc Colli Tortone-
si e i prodotti agroalimenta-
ri locali e tradizionali del 
biologico ma anche avere 
informazioni  su  itinerari  
turistici e culturali del terri-
torio.  Saranno  program-
mate inoltre attività di stu-
dio, promozione, informa-
zione sulla filiera corta e 
sulle caratteristiche quali-
tative  e  nutrizionali  dei  
prodotti  per  avvicinare  i  
produttori ai consumatori 
finali. «Da un anno abbia-
mo la nostra sede nel fab-
bricato  napoleonico  con-
cesso dal  Comune – dice 
Walter Massa, presidente 
della Strada del vino – e ci 
stiamo  impegnando  al  
massimo per cercare con la 
collettività, il nostro volon-
tariato e con investimenti 
delle aziende aderenti  di  
valorizzare il territorio e le 
sue  eccellenze.  Abbiamo  
aderito al Prs 2014/2020 
che ci permetterà di avere 
le risorse finanziarie per in-
vestire  nella  promozione  
dei  prodotti».  «Abbiamo  
partecipato al bando regio-
nale e abbiamo vinto la gra-
duatoria – spiega Gian Pao-
lo Repetto, presidente del 
Consorzio  tutela  vini  –.  
Ora dobbiamo compiere i 
passi per completare il pro-
gramma da consegnare in 
Regione». M. T. M. – 
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Il centro Benessere di via Fratelli Rosselli 

I proprietari vogliono cacciare i gestori: “sono morosi”

Sfrattato il centro benessere Pathos
“Ma noi di qui non ce ne andiamo”

tortona

Dalla Regione 
100 mila euro
per l’enoteca
regionale

GINO FORTUNATO 

NOVI LIGURE 

Gli autotrasportatori  no-
vesi,  arrivati  oggi  alla  
quarta giornata consecuti-
va di astensione dai carica-
menti della merce per con-
to dell’ex Ivla, non hanno 
gradito ieri l’uscita dallo 
stabilimento di tre Tir cari-
chi di materiale, facenti ca-
po a una società di traspor-
ti da fuori provincia. 

«Si è trattato più o me-
no di disperati, di furbetti 
– minimizza il segretario 
provinciale  Fai  (Federa-
zione italiana autotraspor-
tatori) Giorgio Guaraglia 
– e ciò non ci fa certo piace-
re. Abbiamo effettivamen-
te  saputo  di  tre  camion  
che hanno caricato del ma-
teriale  da  Novi.  Ma  per  
una società come l’ex Ilva, 
abituata  a  cento  carichi  
giornalieri, tre carichi so-
no pari a zero. Evidente-
mente si sarà trattato di 
persone che si sono propo-
ste direttamente alla dire-
zione per smaltire l’accia-
io  stoccato,  visto  che  
avranno i magazzini pie-
ni. Poca cosa, ma teniamo 
molto  alta  l’attenzione.  
Non saprei dire con certez-
za quale sia la società, an-
che se abbiamo le idee più 
o meno chiare. Crediamo, 
ma non ne siamo sicuri, 
che sia una di quelle che 
mesi fa cercavano di sop-
piantarci  abbassando  i  
prezzi con ArcelorMittal, 
la quale ci invitò a rivede-
re a nostra volta i costi di 
trasporto con una mail». 
«Non ci metteremmo mol-
to a tornare ad attuare i 
presidi ai cancelli – con-
clude Guaraglia – e non 
escludo che qualcuno pos-
sa già da oggi posizionar-
si davanti ai cancelli per 
impedire l’accesso di ca-
mion». —
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novi 

Tre camion 
all’ex Ilva
nonostante 
lo sciopero 
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ACQUI, il bilancio dello sportello aperto a marzo

Ora le donne denunciano
Le vittime di violenza
non sono più invisibili

DANIELE PRATO

ACQUI TERME

Crescono i casi seguiti dallo 
sportello antiviolenza «La fe-
nice» di Acqui, che la Croce 
Rossa ha inaugurato l’8 mar-
zo 2018 in via Maggiorino 
Ferraris, con Comune, Asca, 
Medea e un gruppo di asso-
ciazioni del territorio. 

«Siamo arrivati a quota 25 
e ormai non parliamo più so-
lo di Acqui e dell’immediato 
circondario ma pure di una 
frangia di paesi astigiani che 
fanno riferimento alla città, 
da Monastero a Bubbio - di-
ce Antonella Giannone, vice 
direttore sanitario della Cri 
-. È violenza di ogni tipo: fisi-
ca, psicologica, economica e 
in alcuni casi assistita. Tre so-
no uomini, vittime di violen-
za fisica da parte di donne. 
Le persone che hanno fatto 
riferimento a noi sono state 
tutte prese in carico e, dove 
hanno ritenuto di prosegui-
re il loro percorso, si è lavora-

to in rete con servizi sociali, 
forze dell’ordine, ospedale e 
il  centro  antiviolenza  Me-
dea».

Di fronte a un fenomeno 
più diffuso di quanto non si 
abbia percezione in una real-
tà di provincia, l’attenzione 
sale, tra iniziative concrete e 
altre simboliche ma necessa-
rie. Domani nella sede degli 
Alpini ci sarà una cena bene-
fica per sostenere le attività 
dello sportello mentre dome-
nica, in vista della Giornata 
contro la violenza sulle don-
ne (25 novembre), dalle 14, 
30, il Comune e la Croce Ros-
sa si troveranno tra piazza 
San Francesco e corso Italia 
per dipingere di rosso, con 
pennelli e vernice, una pan-
china che sarà sistemata ac-
canto alla Porta del Sole e 
che verrà dedicata a tutte le 
donne vittime di violenza. 

«La violenza di genere, an-
che quando non si vede, esi-
ste - dice l’assessore alle Poli-
tiche sociali, Alessandra Ter-
zolo -. È una situazione che 
comporta urla soffocate, la-
crime nascoste, dolore silen-
zioso ed è importante mo-
strare che esistono istituzio-
ni e associazioni in città in 
grado di ascoltare il dilem-
ma di queste persone». Il cen-
tro La Fenice è aperto ogni 
martedì mattina ma per le 
emergenze  c’è  un  numero  
operativo 24 ore al giorno: 
339/577. 11. 63. –
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Lo sportello antiviolenza La Fenice di Acqui 

Mezzora di sosta gratuita nei 
parcheggi a pagamento tutti 
i sabati fino a Natale. È il pic-
colo incentivo per il commer-
cio del centro messo in cam-
po dal Comune di Acqui per 
ravvivare lo shopping nei ne-
gozi. Si partirà questo saba-
to, 23 novembre, e si andrà 
avanti ancora il 30 novem-
bre e poi il 7, 14, 21 e 28 di-
cembre, dalle 8 alle 19,30. 
Per avere lo sconto, in realtà, 
un ticket bisognerà comun-
que pagarlo: gli automobili-
sti dovranno attivare la sosta 
minima di mezzora, che co-
sta 50 centesimi: così, si avrà 
diritto ad altri 30 minuti di 
parcheggio gratis. La promo-
zione avrà valore in tutte le 
strisce blu del centro ma sa-
ranno escluse le tre aree di so-
sta dove sono già previste del-
le agevolazioni: il silos di via 
Malacarne, la zona di piazza 
Matteotti e quella di piazza 
Orto San Pietro, in cui si può 
già parcheggiare tutto il gior-
no con tariffe che variano da 
2, 5 a 3 euro. «Non è una pra-
tica nuova in città – dice l’as-

sessore  alla  Polizia  locale,  
Maurizio Giannetto –, si trat-
ta di garantire 30 minuti di 
sosta gratis per chi vuole fare 
acquisti, promuovendo la vi-
talità del centro, dei servizi e 
delle  attività  commerciali.  
Con questa azione cerchia-
mo di incentivare l’accessibi-
lità e fruibilità del centro sto-
rico, dando una mano con-
creta  al  commercio  di  Ac-
qui». I sabati a sosta agevola-
ta si affiancheranno a una se-
rie di altre iniziative messe in 
campo da Palazzo Levi e asso-
ciazioni di categoria per rav-
vivare il Natale. Sabato si ac-
cenderanno  le  luminarie  e  
l’albero in piazza Italia e si at-
tiverà la pista per il pattinag-
gio su ghiaccio, in occasione 
di Acqui&Sapori. Ascom ha 
favorito l’allestimento coor-
dinato dei negozi e Confeser-
centi ha predisposto una se-
rie di mercati straordinari. Il 
7 dicembre, poi, apriranno le 
casette del Villaggio di Bab-
bo Natale con tante occasio-
ni regalo. D. P. –
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acqui terme 

Mezzora di sosta gratuita
ogni sabato fino a Natale
Ecco il regalo del Comune
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